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!N!on sapendo come meglio io mi 
potessi onorare la memoria del celebre 


Ab. Michele Colombo con cui ebbi dol- 
ce consuetudine pel corso di trentasei an- 
ni, durante la seconda metà de’ quali Fui 
privilegiato della stampa de’ suoi Opt 


scoli, ho pensato di ripubblicare 1’ arti- 

•- ■" * . • • • ■ 

colo biografico che intorno ad esso è 


WG 


stato ultimamente divolgato nella Bio- 
grafia degli Italiani illustri. Questa mia 
ristampa, eseguita nella stessa forma e 
nelle diverse carte in cui impressi già i 
predetti Opuscoli, oltre la comodità di 




ri 


. Mie* i- 
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poter essere legata in fronte a questi, sa- 
rà avvantaggiata di alcune giunte , spe- 
cialmente nel catalogo delle opere del 
Colombo, per cura del Cav. Pezzana com- 
pilatore di esso articolo. Questi ha cre- 
duto opportuno il dare alla ristampa il 
titolo stesso che il comune estinto amico 
avea messo in fronte alle notizie che 
scrisse di se negli ultimi mesi della sua 
onorata vita, ed alle quali è attinta gran 
parte de* presenti Cenni. 



GIUSEPPE PAGANINO 

Tipografo e Libraio. 


MICHELE COLOMBO 


„ Al mezzodì della Marca Triviglana tra S 
due Gurni Piave e Liveuza giace un Villag- 
gio, distante da Venezia a 5 miglia, e i 5 da 
Trevigi, denominato Campo di Piera . Quivi 
da Jacopo Colombo e da Francesca Carbo- 
nere aua moglie nacque Michele nell’anno 
1747 il dì quinto (1) d’ Aprii sull’ ora prima. 
Il Padre di lui di onesta condizione, ma di 
non molto agiate fortune, e carico di figliuo- 
li, viveva co’ frutti delia sua industria, ma 
non trovavasi in istato di far educare i tì- 


( 1 ) In alenai Ricordi intorno la propria vita concessi 
dal Colombo nel 1824 al compilatore di questo articolo, 
inserito da prima nel voi. VI. della Biografia degli Ital. 
ili. nelle se. lett. ed arti del See. XP 111 , eoo., esso il 
Colombo scrisse a’ quattro di Aprile. Ne' Cenni da cui 
traggo le più dello prosenti memorie pose prima il di 
usto, indi il cassò, sustitnendo»! quinto. 


gliuoli altrove; e oel villaggio non era 8e no;» 
un buon sacerdote che potesse ammaestrate 
il giovanetto Michele al più al più ne' prin- 
cipi’! grammaticali. Questi di ciò non conten- 
to s’ajiuò da «è medesimo il meglio che sep- 
pe; ma cominciò molto male. Nella prosa la 
la sua prima lettura il romanzo di Don Chi- 
sciotte della Mancia, tradotto dal Francie- 
sini, e nella poesia le Rime di Ira Ciro di 
Pera, e la Lira del Cav. Marino (i).. - • • 
Li lesse avidamente, e gli sembravano cose 
squisite. Andò a dimorare in quel villaggio 
uo giovane che avuti ave» migliori principiò 


( « ) Negli accennati Riparili avea detto: ,, Non avea 
forse ott'anni quando gli venne alle roani la Gerusalemme 
del lasso. Ne andava leggendo di lunghi squarci alla 
madre. . . ;o andava spiegando ad essa que’ luoghi ch’ella 
o non intendea bene, o s’infingeva di non intendere 
per esercitar la sagaoiti.del fanciullo. In leggendo quel 
libro egli assuefece talmente il suo orecchio all’ armonia 
e all’ andamento del verso, eh», quantunque’ min gli 
fossero note le regole del verseggiare , distinguea 
perfettamente se il verso fosse , o si o nò , di giusta 
misura. Avvenne ebn l’ Arciprete del suo villeggio, 
dottissimo uomo, andò a Roma . . . Nel ritorno di lui il 
giovinetto, il quale pmea avere intorno a dieci anni, 
lece da dodici io quindici ottave, perrallegrarsenesero. 
L’ Arciprete le vide, ed esortò il padre a mettere questo 
suo figliuoletto sotto qualche buon precettore*,. 



Questi altnnwnle disapprovò a Michele i 
cattivi libri tìntegli andava leggendo, e lo 
consigliò a procacciarsene di migliori. Gli 
diede egli a leggere nella prosa le ventuno 
novelle del Boccaccio. . . . , il Galateo , le 
Orazioni, e ti Trattato degli Uffizi comuni 
di Monsignor della Casa , © gli Asolani del 
Bembo; e nella poesia il Canzoniere del Pe- 
trarca, le Rime del Cmph, quelle del Bembo, 
e la Gerusalemme liberata del Tasso. Poco 
gustò da principio il Colombo quelle letture; 
ma vi ai andò dipoi affezionando, e diven- 
nero esse al suo palato saporosissime. Inva- 
ghito di que’ numerosi periodi «lei Boccac- 
cio e de’ piò degli Scrittori del secolo sedi- 
cesimo, si 6tudiò d’immitarli negli armi suoi 
giovanili: ma di poi avvedutosi ebe uno stile 
così fatto poco si aBaccva a la nativa sem- 


N«gli stessi Hicordi ave* pur detto che:, .Avvenutosi ne' 
primi anni dell’ età sna in quel compendio che del 
vocabolario della Crusca fece Apostolo Zeno, raaruviglios- 
si di trovarvi là dentro tutto ciò rhe potea stuzzicare 
lo curiosità sua. Divenne quel libro le sue delizie; a 
mentre gli altri fanciulli si trattenevano ne’ giuochi 
proprii di quella età, il suo grande intertenituento era 
lo scartabellarlo. Da questo ebbe origine 1 ’ .(11-- c ono 
eh’ egli fin da’ primi tuoi anni prose allo stridio 
della lingua Italiana „ 
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pii cita della lingua nostra, a’ accostò al faro 
piò spontaneo del Segneri , del Salvini, del 
Redi, del Dati e del Magalotti, proponendosi 
questi a modelli del bello scrivere ,,. 

„ Nel verso volle conoscere anche Je rozze 
Poesie de’ primi Padri della lingua nostra a 
alcune per suo esercizio e per trastullo ne 
scrisse a loro imitazione ,» 

„ Non sarebbe con tutto ciò diventato mai 
poeta di qualche conto ( acca detto prima 
egli stesso ne’ citati Ricordi }, perchè mancava 
in lui quel poetico fuoco , e quella fervida 
immaginazione, senza cui non ha vera poe- 
sia. Se n’avvide ben egli; e, lasciati i poetici 
studi, volse il pensiero alla prosa . Trovava 
ne’ più antichi prosatori nostri nna semplicità 
che innamora, congiunta per altro in alcuni 
di loro con una rozzezza che non può a men 
di spiacere. Giudicava il Boccaccio essere il 
più eloquente scrittore di quanti ne furono 
mai tra gl’italiani, ma nello stesso tempo 
un corruttore dell’antica semplicità. Il Boc- 
caccio, diceva egli, uon fece acquistare alla 
nostra prosa i pregi della latina, alla quale 
tentò di agguagliarla nell’ andamento , e le 
fece perdere io gran parte il più bello de* 
vanti suoi. Egli trovava più d’arte negli scrit- 
tori del secolo sedicesimo che ne’ trecentisti. 





ma men di spontaneità e di grazia natia. 
De* moderni tene» in altissima stima Fran- 
cesco Redi, Anton-Maria Salvini, Francesco 
Zanotti, Eustachio Manfredi, e Gasparo Goz- 
zi, e li proponeva a sé stesso coinè modelli 
della buona maniera di scrivere 

„ Dimorò Michele nella casa paterna fino 
agli anni diciasette dell’età sua, e nel 1764 
prese l’abito chericale (1), e si trasferì nel 
Seminario di Ceneda. Quivi fu ammesso alla 
scuoia di Umanità .... ed ottenne il pre- 
mio che al terminar delle scuole sì dà ogni 
anno a chi meglio vi si comportò. Nell’anno 
susseguente passò alla scuola di Rettorica . . . 
Eravi in quell’anno stesso venato a mae- 
stro .... l’Abate Giannandrea Caliari Vi- 
centino , alunno del Seminario di Padova , 
giovane di molto ingegno, di belle maniere, 
ed amabilissimo. Avea bisogno Michele di 
no maestro di questa sorte .... Lasciava 
Giannandrea al Colombo la libertà di stu- 
diare a modo suo: e Michele . . . teneva in 
esercizio la propria penna or traducendo dal 


( 1 ) No’ mentoviti Ricordi dico che di sedici anni 
abbracciò lo stato ecclesiastico. 60 in oidi memoria non 
gli falli, lo abbracciò dunque aranti il >764, essendo 
egli nato nel >747* 
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latino , ed ora gittnodo sulla carta i pensieri 
suoi talora in prosa, e talora in verso (t). 
Becava poscia ogni cosa al maestro, il qual 
vi Iacea le osservazioni e le correzioni op- 
portune,,. 

„ Due erano gli scolari prediletti da quel 
Maestro, perchè nello studio mostravano 
maggior iugeguo elle gli altri , e vi faceva- 
no più di progresso . Erano qnesti Lorenzo 
Da Ponte, e Michele Colómbo. Non tarda- 
rono questi due giovani a contrarre Insieme 
un’amicizia assai stretta (a) . . . . Con tutto 
che il Da Ponte superasse il Colombo iu- 


( I ) Ne’ Iliebrdi ave» detto: „ Davansi agli altri 
condiscepoli tomi da trattarci in lingua latina: qnando 
cui erano di auo gusto, li trattava anoor egli: altrimenti 
ae ne proponeva qualcuno egli «tesso, o stendeva il suo 
componimento ora in prosa, ora in verso, ma sempre in 
italiauo. Della lingua latina ora grande ammiratore; ma 
poco coltivatore: 11 che gli fu di grave discapito; perchè 
non pervenne mai a scrivere in latino nè anche 
mediocremente 

(a) 11 Da Ponte, nonagenario, viveva ancora in Nuova 
yorck ne’ primi mesi del corrente anno, e mandò al 
Colombo alotini «noi versi per roer.ro del Ch. Avvocato 
Domenico Rossetti di Trieste, a cui io trasmisi una 
affettuosissima lettera responsiva deL Colombo al Da 
Ponte della quale mi è dolce il dar qui copia. Qual 
dolor» avrà questo buon vecchio , ae ancor vive , al 
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vivacità, e il Colombo io sensatezza il Da 
Ponte, erano tuttavia tanto uniformi ne’ lor 
pensamenti, clic compouevauo spesso di sop- 
piatto, durante la scuola, uu sonetto o qual- 
che altra bagatteliuzza poetica, scrivendone i 
versi alternntivamente senza aversene prima 
partecipato il soggetto- Scriveva imo di loro 
il primo verso, tt lo passava tacitamente al- 
1' amico suo, e questi ne scriveva il secondo, 
e cosi si ripassavano l’uno oll’jaltro ciò ebe 
ci andavano aggiungendo, e in questa guisa 
Ibi mavano un piccini componimento in cui 

giugnergli il tritio annunzio della morta dell’amico 
più caro de’ tuoi primi mini giovanili ! 

,, Ti icrivo quell* lagrimamlo per tenerezza. lo 
palpitava, e tremava per te, ii qual ti trovi in mezzo 
alle datola fiotti di colette Contrade: e lo notizie or 
avuto di te, ed i tuoi versi vivacissimi e gra/.iotiitiini 
furono un Indiamo al mio cuore, io ito male : e non 
sono più un uomo, ma un ficco di malanni. Brutti 
metamorfosi* 

,, Ti mando un Sonetto che ho fatto sul numero 
•ile’ miei aum. Erto qui non rhipiacque: non so che ne 
dirai tu. Ti stringo aflvttuosatueote al petto mio 
arcidiletto amico 

Di Parma a' 6 di Alaggio. 

Un dar rapi tacciti cluv ama le 
quanto l'animo tua. 


ravvisava*! ed unità nel pensiero , e regola- 
rità nella condotta, talmente ohe si sarebbe 
creduto lavoro tutto della medesima mano,,. 

» Michele dopo i due anni di Rettorica 
fu ammesso alla Filosofìa. Il primo semestre 
era destinato alla Logica, e il secondo alla 
Metafìsica. Non trovò quivi il Colombo gli 
allettamenti delle Belle Lettere , e restò di- 
sgustato dell’aridità de’ precetti della Logi- 
ca, e molto più ancora dell’argomentare in 
forma. Egli è lo stesso, diceva egli, che il 
far camminare co’ ceppi a’ piedi. Ha forse 
bisogoo la nostra ragione di questo misera- 
bile espediente per raggiugnere il vero? e 
non le è ciò, al contrario , «e Don d’ impe- 
dimento assoluto, almen di ritardo? Una 
prova evidente n’ è questa, cbe allora quan- 
do qualcnno argomenta informa egli è co- 
stretto , per conchiudere pur qualche cosa, 
a disimbarazzarsi alla line di quelle pastoie, 
e terminare la sua argomeotazioae con li- 
bero discorso , e, come si dice nelle scuole, 
extra formam. Di più chi difende la tesi rispon- 
de egli forse informa sillogistica alle obbie- 
zioni dell’ avversario? Riguardava perciò il 
giovane Colombo quell’ argomentazione in 
forma come cosa frivola e vana,,. E conservò 
avversione al sillogismo in forma 6in che gli 


bastò la vita. Ei domandava quale scoperta 
ai fosse fatta col mezzo del sillogismo, e per 
conseguente quanto coll ’ ergoizzare (diceva 
egli ) si fossero allargati i confini dell’umano 
sapere. ,, Nè di maggior suo gusto furono. ... 
i Trattati di metafisica , non essendo egli 
assuefatto alle astrazioni di questa scienza,,. 
Disapprovava che il maestro dettasse i pro- 
pri! scritti, ed avrebbe desiderato che pre- 
ferisse uno degli eccellenti trattaci di questo 
genere , che si hanno alla stampa. „ Non 
volle egli adattarsi a quel metodo: e , men- 
tre gli altri scolari scrivevano ciò che il Mae- 
stro dettava, egli s’ioterteneva nella lettura 
di qualche Classico scrittore o latino o to- 
scano. Finita la dettatura, il Maestro , rifa- 
cendosi da capo, andava dilucidando di viva 
voce oiò che avea dettato. Allora Michele 
metteva giù il suo libro e porgeva orecchio 
al Maestro, e vi stava attentissimo,,. Piccato 
questi che de’ suoi scritti fosse fatto così 
picciol caso, per coglierlo in difetto „ molto 
spesso faceva ripetere a lui la lezione det- 
tata il di precedente: e Michele invece di re- 
citargliela a memoria, come faceano gli altri, 
gliene rendeva conto, e ne faceva l’analisi 
Poco egli attese agli ammaestramenti di fi- 
sica in quel Seminario poiché vi maucavauo 


le macchine necessarie agli esperimenti . 
„ Peggio ancora si portò nella matematica, 
non trovando egli allora veruu allettamen- 
to nelle astratte teorie di quella scienza, e 
n' uscì cosi digiuno come n’era quando v’en- 
trò „. 

„ Nella teologia non si trattenne piò di 
due anni, perciocché, ordinato sacerdote, se 
ne tornò ad abitare co’ suoi genitori ; ina 
pochi mesi dimorò egli con esso loro,,. 

Quasi tutte le precedenti cose io ho trat- 
te, e trarrò molte delle consegui là tit), dall’ut* 
tima sua scrittura prosaica, che gli piacque 
intitolare Alquanti cenni intorno alla vita del- 
V Abate Michele Colombo. È questa preceduta 
da un preamboletto nel quale dice ch’ei sa- 
rebbe stato ben lontano dalia vanità di met- 
tere in iscritto egli stesso quello che di sè 
medesimo gli pareva più meritevole di Ri- 
cordanza. se a ciò Fare da persona ragguar- 
devole , al cui cornando non gli eru lecito di- 
subbedire, non fosse suo malgrado stato co- 
stretto. Questa ragguardevole persona Fu il 
Cavaliere Giovanni Bonaventura Porta suo 
alunno, nella casa del quale si è spenta il 
giorno deoimosetiimo di Giugno del mille ot- 
tocento treototio la cara vita di Michele 
Colombo dopo avervi egli dimorato, ed eser- 
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eitnie le pii'l belle virtù presso a quaranta- 
due anni fra le agiatezze e lo amorevoli 
iocessanti cortesie dell’ ospitale coltissimo 
discepolo; e dell’ eccellente consorte di que- 
sto negli ultimi tempi. Avea Michele irre- 
movibilmente negato notizie di sè a quanti 
gliene aveano prima o per lettere od a viva 
voce richieste, fuor solamente ch’egli ora la 
quattordici anni ( già ne toccai ) alle iterate 
mie preghiere conceduto aveane una picciola 
porzione racchiusa io iscritterello di sno pu- 
gno. Il quale contiene io punto i Riconti al- 
legati nelle precedenti note, e non oltrepassa 
le sette facce in 4 ,0 « mentre a quarantacin- 
que (o presso) in picciol foglio s’allargano 
i Cenni da lui scritti ye’ primi mesi del pre- 
sente anno i830, vnlea diro nel novantesimo 
primo di sua età, per istanza di quello ch’egli 
con molta efficacia d’ appellazione solea chia- 
mare suo Signore. Per l’accennata cagione di 
quarantadue anni vissuti quasi in comune 
col sno egregio Alunno non v* ha chi non 
vegga la necessità in cui si trovò Michele di 
ragionar molto di quello, e quasi d’intrec- 
ciare i fatti della propia con quella della 
vita di Ini ne’ predetti Cenni: JDV; quali io 
unir altro intendo che di dare un sommario 
fatto autentico dal servirmi il più delle volte 
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delle stesse sne parole; che parrebbe arro- 
ganza il menomarne la nobiltà e la proprietà 
surrogandovene di mie, ove necessità noi co- 
mandi, ed ove io non sia certo che la de- 
crepitezza del mio illustre amico noa abbia- 
gli fatto fallire la penna. Ripugnante al par- 
lare di aè, egli dichiara io sul bel prin- 
cipio di scrivere in certa guisa che altri e 
non egli sia colui dal quale fatta è questa 
narrazione. Aggiugnerò poi in (ine ciò che 
modestia uon consentiva eh’ ei dicesse di sé 
medesimo, o che parrameni più acconcio a 
far conoscere l’aurea indole di un uomo che 
venne in tanto affetto ed estimazione di 
tutti coloro che il conobbero. 

Si disse poco avanti come Michele or- 
dinato a sacerdote ritornasse alle paterne ca- 
se e non lungo tempo vi dimorasse. 11 Conto 
Folco Lioni di Ceneda , saputo la prestan- 
za di lui, chiamollo colà ad istruire i suoi 
cinque figli. In quella occorrenza ben a’ad- 
diede il Colombo „ di quanto danno a lui fosse 
stato l’aver trascurati quand’ era nel Semi- 
nario i filosofici studi tanto a lui necessari! 
a ben eseguir il carico che a’ era addossa- 
to. Era per altro ancor a tempo di ripararsi, 
perciocché i giovanetti eh’ egli dovea istruire 
erano in età molto tenera. Diede tosto di 
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piglio ad Euclide; ina De* primi dì non De 
iuteodea quasi nulla. Non si perdette tutta- 
via d’animo; sperando pare che con un poco 
d’ ostinazione gli verrebbe fatto di rendersi 
piò famigliare e più facile uno studio sì nuo- 
vo , e sì malagevole per lui : nò fallita gli 
andò la speranza. In poco tempo tanto si 
addomesticò co’ teoremi e co’ problemi di 
quel gran geometra che, riflettendovi un po- 
co sopra, d’ordinario De trovava la soluzio- 
ne e la dimostrazione da sè, senza ricorrere 
a quella che n’ avea data 1’ autore. Ciò gli 
recò tanta soddisfazione, che la geometria, 
d’ insopportabile che gli era prima, divenne 
poscia lo studio suo prediletto. Con egual 
piacere si diede poi allo studio dell’ algebra 
e dell’ analisi, e con questi aiuti volse Pa- 
niino allo studio della flsica „ . 

Questo ch’egli dice del suo ritorno a’ fi- 
losofici studi io ho tolto da’ citati Ricordi 
per supplire allo averlo egli dimenticato ne’ 
Cenni , benché in alcun luogo di essi dia sen- 
tore di volerne parlare. 

Dimorò undici anni in quell’ uffizio. Indi, 
terminata con 'soddisfazione reciproca l’edu- 
cazione di tutti quo’ giovanetti, si trasferì a 
Conegliano appo il Conto Pietro Caronelli 
invitatovi da lui a maestro d‘ un figliuolo 
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unico eh’ egli aveva, il quale era nell ' età di 
seti* anni. „ Rimase Michele sconfortato io 
iscoprir nel figliuolo uu giovincello d’ iodole 
stravagantissima . . . Nel primo giorno il di- 
scepolo avverti il Maestro eh’ egli amava po- 
co la scuola, e che non avrebbe voluto ebo 
durasse più di tre quarti d’ora. In ciò noi 
andiamo | .perfettamente d’ accordo , gli ri- 
spose il 'Colombo; le lezioni eh’ io do noti 
dtirnn più di mezz’ ora. Ne’ primi mesi il 
Maestro attenne al discepolo la parola , nè 
ad ultro attese che a guadagnarsi l’amore 
del giovanetto; il che con un poco d’ arti- 
fizio gli venne fatto. 11 discepolo a poco a 
poco 8* affezionò al Maestro, e anche dopo 
la breve lezione continuava a trattenersi se- 
co di elezion sua; o il Maestro sotto colore 
di tutt’ altro che di scuola andava per via 
di discorso in9tillaudogli ciò che era per 
essergli utile in altro tempo, e io questo 
modo arnmaestravalo senza eh’ egli se ne av- 
vedesse. Questo mezzo era riuscito sì bene 
al Colombo, che pochi altri giovanetti so- 
gliono avere tante cognizioni in quella età 
quante n’ aveva il Ggliuolettó del Cnronelli „ 
Ma quella stravaganza di che si disse a poco 
a poco si converti in pazzia ; nè volle Mi- 
chele lungamente rimanersi ad ammaestrare 
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uo pazzo. ,, E desiderando di partirsene con 
la buona grazia del Coute (chi accecato dal- 
V affetto paterno giudicava vivacità giovanili 
ciò eh’ era effetto di vera follia }; né volen- 
dolo rattristare con manifestargliene la ca- 
gione, pigliò il pretesto che l’aria fina di 
Conegliauo fosse nociva al suo polmone. Af- 
finchè il Conte Pietro se ue persuadesse , 
cominciò Michele a diminuire quella porzió- 
ne di vitto di cui era solito cibarsi , ed a 
prenderne quella tenue quantità, senza piti, 
ch’era sufficiente a mantenerlo in vita. Eb- 
be egli la costanza di soflcrire pel corsodi 
un mese, o a un dipresso, una fame tor- 
mentosa, e dimagrando ogni di più, si trovò 

10 istato di annunciare al Caronelli eh’ egli 
era a suo malgrado costretto a doversene 
partire Benché a mal in cuore condisce- 
se il Conte alla domanda del Colombo, e 
questi tornò a’ suoi. Qnella pazzia degenerò 
poscia in furore „ e furor tale che io uno 
de’ suoi accessi il figlio giunse ad uccidere 

11 padre, e terminò furibondo i suoi giorni 
a Venezia nello Spedai di San Servolo „ . 

Durante il suo soggiorno in Conegliauo, 
ed in punto nel 1786 scrisse la Lettera . . . 
intorno ad alcune specie di animalini acquatici , 
che fu impressa io Venezia l’anuo seguente 


ift 

nel tomo IV. 0 del Ginmalo por servire alla 
storia ragionata della medicina , ecc. 

Ed ivi scrisse altresì tre lettere al Putire. 
Giambattista da ò\ Martino, nelle quali gli 
veniva proponendo alcuni miglioramenti da 
farsi al microscopio diversi da quelli di cui 
per opera di sì valente Cappuccino erasi di 
fresco avvantaggiato tale strumento; miglio- 
ramenti bene accolli e adì. tinti in parto dal 
P. Giambattista. Nella prima gji narra ezian- 
dio dell’osservazione ( (atta da esso il Colom- 
bo) di un’ infinità di animali iti di cui erano 
carichi i corpi de' polipi ch’egli andava soin- 
mettendo al microscopio iu Conegliano. 
De* quali animalini dà la figura a piedi della 
lettera medesima. 

Pochi mesi dopo la partenza da Coneglia- 
no fu chiamato il Colombo a Venezia per 
ammaestrare ne’ buoni studi due figli del Pa- 
trizio Gio. Battista Da Riva, persona coltissi- 
ma e molto avanti nel fatto delle lettere , e 
delle scienze , e principalmente in quella del 
governo de’ popoli. Aveva egli una scelta li- 
breria assai ben provveduta, massime di libri 
inglesi, de quali polca giovarsi il Colombo a 
suo piacere, essendone divenuto egli il custode, 
il che fu a lui di grandissima utilità . Cnià 
contrasse amicizia col Conte Carlo Gozzi, e 
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specialmente cnn Angelo Dalmistro . „ De* 
forestieri tra molti altri conobbe ... il ce- 
lebre Ab. Spallanzani. Con esso lui ebbe al- 
enili ragionamenti sopra i polipi a mazzetto 
chiamati dallo Spallouznui . . . albereta ani- 
mali < Non molti furono quelli che ne ritrovò 
quel Professore; ma Michele quando dimo- 
rava in Conegliano ne ritrovava per li fos- 
sati di que’ contorni quanti e’ ne volea. Eb- 
be Michele a conoscere in Venezia anche 
l’insigne scultore Canova, ed a passar per 
più giorni Alcune ore con esso,,. 

„ Mentre dimorava il Colombo presso il 
gentiluomo Da Riva , questi dalla sua Re- 
pubblica fu eletto Podestà e Capitano di 
Padova . Quivi seco egli condusse, anche 
Michele. Dagli uomini più colti di quella 
Città erasi poco prima formato quivi un 
Gabinetto di lettura col titolo inglese di Club. 
.... Ci entravano de ? Professori dell’ Uni- 
versità Simooe Strafico, Melchior Cesarotti, 
e Clemente Sibiliate; e v’ erano inoltre il 
Marchese Antonio Carlo Orologio, i duo 
fratelli Conti Da Rio, ed altre dotte persone. 
Vi fu ammesso anche il Colombo, il quale 
non tardò ad acquistarsi la benevolenza della 
maggior parte di loro,,. 



„ Dimorò In Padova quasi tre anni il D 
Riva ... In questo tempo fece il Colombo 
conoscenza con parecchi de’ più colti Pador ^ 
vani, tra’ quali furono i principali l'Ah. Sa 
vonnrola (uliirno superstite del celebre Pa- 
dre Savonarola il cui miserabile fine muove 
anche oggidì a compassione ) , il Conte An- 
tonio Maria Borromeo, il Cav. Giovanni de 
Lazara . . . Ma quegli con cui Michele strin- 
se in Padova la pur Intima amicizia fu l'Al*. 
Pìerantouio Meneghelli . . . andato rii poi 
Professore di Belle Lettere a Vicenza , devo 
terminò i giorni suoi, non ha molto,,. 

„ Tornato il Da Rivo a Venezia stette an- 
cora il Colombo con esso ìnfin a tanto ciré 
il primogenito pre«e moglie, e il minore se 
n’andò col nuovo Bailo Vendramioi n Co- 
stantinopoli „. 

Vollefallora il Colombo ritornare alla 
propria 'casa, d’onde poco stante fu chia- 
mato a Parma per educare ed ammaestrare 
il mentovato Cav. Porta a’ suggerimenti del 
„ Padre Placido Tadini ora Arcivescovo di 
Genova, Cardinale di S. Chiesa, ed uno de’ 
chinriVnrnatncnli del Sacro Collegio 

Si trasferì Michele a Parma nell’ agosto 
del 1796, „ ebeu fu egli contento d’ esservi 
andato. Vi trovò un giovanetto d’ottima io- 
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dole . . • Due anni nppiesso fu il suo Alun- 
no in islató «li dar principio a' suoi viaggi , , . 
Limitossi allora il Porta a visitare lu sola 
Toscana. ,La volle veliere a bell’agio, osser- 
vandovi tutto ciò clic è rii più considerabile 
in quella l'elice contrada, vera sede dell’ur- 
bauità, dell'industria e dell’ umano sapere. 
jSle fu accompagnato dal Colomho: e questi 
ebbe quivi la opportunità di conoscere le 
peisone più colte di varie di quell - città . . . 
Le principali erano allora il Canonico Ban- 
diti! . . . l’abate Fontani . . . il Con. Mo- 

re ni, l’abate Fiacchi, il Co. Alberi, il Cav. 
Baldelli, e il Co. D’Elei 
„ Il Conte Vittorio Alfieri era diventato 
nemicissimo de’Froacesi ( e ben lo dimostrò 
nel suo MisogaUo ), e temendo che alcuno 
d’essi, venendo in Firenze, avesse in attimo 
di visitarlo, diede oidinu al suo caoteriere 
elle a chiunque andasse a chieder di lui di- 
cesse eli’ egli era uscito di casa . Vi andò 
più volte anche il Colombo, o n’ebbe sem- 
pre ancor egli la si>-^a risposta. Un binimi 
Michele comperò d«l Molmi un bel Sallu- 
stio; ma perchè non andava allora all’alber- 
go, pregò il Mobili elle gliel serbasse, e la- 
sciollo sul banco. Vi capitò poscia F Alfieri, 
e , vedendo quel libro, «li veuue voglia di 
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farne P acquisto; ma il libraio gli disse ch’e- 
ra già venduto. Andato il Colombo dipoi a 
precidere il suo libro, gli raccontò il Molici 
che il Come Alfieri, credendolo ancorn da 
vendersi, voloa comperarlo egli: e Michele, 
narrandogli ch’era stato più volte inutilmen- 
te alla casa di lui per fargli riverenza , gli 
lasciò il libro, incaricandolo di dire al Con- 
te che il Colombo si recava ad onore di 
cederlo ad un Alfieri cui era stato più volte 
per riverire. Piacque al Conte quest’atto, 
e, quantunque non ue accettasse P offerta, 
disse al Mulini che quando vedesse il Co- 
lombo l’avvertisse che, tornandovi, si faces- 
se annunziare dal cameriere, e gli sarebbe 
apertala porta. V’andò il Colombo, e ne fu 
beo accolto ; e da quel giorno in poi potè 
tornarvi a suo piacere. . ■ . Avca 1' Alfieri 
nn paio d’occhi vivaci, un portamento no- 
bile, un’alta statura ; a dir breve era un 
bell’ nomo; egli esprimeva i concetti suoi 
laconicamente , ina con garbo c con ener- 
gia: come scriveva cosi parlava „. 

11 Conte D’Elei „ s’avea formata una 
delle più insigiiii librerie che si conoscano in 
tutta P Europa: essa era composte della pri- 
ma edizione degli Autori classici greci e la 
tini. Ben è do credere che non trascurasse 
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i! Colombi di visitar frequentemente qnc* 
preziosi gioielli. Un giorno gli usci di bocca 
eli’ egli ammirava bensì la preziosità d'una 
tal Biblioteca ; ma che quanto alla utilità 
egli dava la preferenza al ['edizioni corredate 
di buoni commenti . Rispose il D’ Elei: Di 
commenti io non ho bisogno Parve questo a 
Michele un vanto ridicolo ; e raccontò la 
cosa al Canonico Bandini. E questi rispose:. 
Non crediate così fatta asserzione u*l D 1 Elei 
una millanteria: Il D'Elei è un demonio in 
fatto di lingua greca e di lingua latina ■ Volle 
tuttavia il Colombo persuadersene maggìor- 
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mente Egli nel Poema di Valerio Fiacco 
sfera imbattuto in alcuni passi oscurissimi, 
i «jinlì nè pur coll’ainto de’ Commentatori 
n ,f ea potuto Intender ben bene. Scelse due 
«li .questi, li propose al D'Elei, ed esso glieli 
dìcif'TÒ con maggior chiarezza che verno al- 
tro degli Espositori di quel Poema. Non an- 
cora pago il Colombo di questo suo espe- 
rimento, ne tentò no altro. Scelse dalle Sa- 
tire di Persio due luoghi de’ più difficili ; c 
gli accadde lo stesso . . . Ma una delle per- 
sone con cui si trovavano spesso il Porta , 
ed il Colombo era il Proposto Lasifri ... 
Partiti di là visitarono le altre Città «Ièlla 
Toscana .... Camnldoli , e gli altri celebri 


Santnarii .... e dopo due anni d* assenza 
se ne tornarono a Parma. Quivi «ettaro no 
anno. Indi si dipartirono di nuovo e s’av- 
viarono alla volta di Brescia , e di Berga- 
mo (1799) 

Ivi non trascurarono di osservare ciò che 
e la natura e Parte offrono di più curioso 
o di più ameno . „ Fecesi quella gita con 
soddisfazione grandissima del Colombo il 
quale andava scorgendo nel suo allievo mol- 
ta disposizione ad istruirsi con questo mez- 
zo ()))>■ 

„ . . . . L’anno appresso addirizzatisi a 
Milano, c trattenutisi quivi qnanto era lor 
d’uopo, passarono indi a Torino ... Di là 
partiti, uscirono dell’Jtalia, ed entrarono nel- 
la Francia per la parte meridionale „ d’onde 
In Ispngna ore stettero sei mesi, dopo i 
quali si ricondussero in Francia* e già erano 
in Parigi allorché giunse colà Lodovico di 
Borbone Principe di Parma fatto Re di Efru- 
ria. Era l’anno tfloi. Fu Lodovico il primo 

< 1 ),, Fratto delti» rogniifimi da Ini acquistate no' 
fdoì viaggi furono due belle Collezioni cb’ egli s’andò 
formando con molta intelligenaa c con guato acquisito; 
l’tina dello prodniiooi più rara della natura pertinenti 
al regno minerai*, e Poltra delle più celebri stampo 
in ramo do’ Maestri moderni 
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di questa famiglia che andasse a Parigi do» 
pò i grandi trambusti del primiero francese 
rivolgimento, lo novembre si trasferirono a 
Lione (i), e da Lione per Marsiglia ritorna- 
rono in Ispagna. 

Da Barcellona ove n’andarono di subito, 
ed ove trovarono e industria e coltura c buo- 
ni studi e lumi e sveglia t issimi ingegni, pas- 
sarono a Gemerà. Questa città era la patria 
del padre dell’ Alunno di Michele „ e ben 
può comprendere il lettore qual fosse la 
brama del giovane Porta di visitare la culla 
del suo genitore Di là partiti visitarono 
eziandio le altre città principali delle Spa- 
gne. In Madrid dopo avere contemplati i più 
insigni dipinti spagnuoli , e forestieri , tra 
l’ altre C090 degne dì osservazione videro la 
Fiesta de los Toros descritta minutamente ed 
elegantemente dal Colombo in questi suoi 
Cenni. Da Madrid ilvennero a Barcellona 
in que’ di in cui si celebravano le feste ded 


(i) Dimorò il Colombo col (tur Alitavo in Lione dal 
i. Dicemhro <14 i8ór sino al ter^niuar de’ Comi*;. Erano 
colà radunati di qua’ di i Deputili per le Repubblica 
Italiana putiti in cliu>»i. Parecchi di qnell» dei Dotti, 
tra’quali erano lo Scarpa , il Venturi , il Mangili , il 
Bossi, il M ibil,ecc., tenevano ogni giorno coulcrsario- 
ui letteraria appo ti Colombo. 
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doppio sposalizio del principe Reale di Spa- 
gna con la maggior figliuola del Re di Na- 
poli Ferdioando, e del Principe R. di Napoli 
colla figlinola del Re di Spagna. Quelle feste 
furono sospese per la morte di D. Ferdiontr- 
do Duca di Parma, avvenuta il di 9 ottobre 
i 8 oa. Ritornati in Francia soggiornarono set- 
te mesi in Parigi, d’onde traghettarono lo 
Inghilterra col Cav, G. B. Baldelli. Si trat- 
tennero in quell’ Isola alquanti mesi, visitando 
quanto v’era di piti degno d' esser veduto: 
„ ma il Colombo ebbe a rimanersene in 
Londra costrettovi dall’emorroidi «la cui era 
tormentato in guisa da non poter più resi- 
stere allo scuotimento del legoo,,. Gli era 
stato d’uopo talvolta uscire di questo, e se- 
guitare i compagni a piedi, al che t‘ era già 
assuefatto coll’ esercizio tifila caccia , di etti 
era passionato amatore ia gioventù,,- Di- 
chiarò in qne’di ( i8o3 ) Napoleone la guer- 
ra agl’ Inglesi, ed erano già per chiudersi 
gir Stretti di Boulogne e di Calais. Prima che 
ciò si facesse, Michele .... si risolse di 
ritornarsene in Francia ,, mentre il Cav. Por- 
ta Col Conte Pietro Galloni di Parma, che già 
trovava»! in Londra, e col Cav. Baldelli viag- 
giava per P Inghilterra, d’ onde, nitraversundo 
la Scozia, si trasferì io Danimarca, io Isvez..!, 
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c io aleni delle contrade settentrionali. Frat- 
tanto il Colombo ondò di nuovo a Parigi dove 
avea lasciato e trovò aurora il Conte Filippo 
Linati di Parma „ ad ( avendo già vedute pri- 
ma e Lione, e Bordeaux, e le altre piò con- 
siderabili città della Frnuoia ) quivi si stette 
con esso fino al loro ritorno ,,, 

„ Nel tempo della sua dimora in Parigi 
uno do' snoi più dilettevoli passatempi era 
quello d’intervenire alle pubbliche vendite ... 
di librerie cospicue, delle quali ribocca quel- 
la dotta città . . . , il ebe contribuì ad au- 
mentare vieppiù quella non ispregevol colle- 
zione di libri che a poco n poco egli s’ era 
formatti negli mini addietro (i) 

(r) ,, Piuttosto p-r U attira elio pel numero è no- 
tabili! ijaesta libreria de! Colombo. Ne ha in ersi di' 
ai rari elio difficilmente ti verrà latto di rinvenirli al- 
trove. Tuli sono la Commedia di Jnticitin di Jhonpo 
Nardi, ili 4 >° (prima edi/ione) , Lelliasituo esemplare 
intonso; la Mond regola dì Niccoli' 'Machiavelli eoi fi- 
nito Hi Commedia ili Callimaco e di Lucrezia, sensi 
dot* (....prima eHirfijri" presto chn sronosrinrs di 
rjiftsta compir dii» ); il Tesoro iti Srr Brunette, Treoho, 
1474, in f.°: iliio.’lhicipiii. Sonetti, Canzoni, ece,. Mi- 
lano, t.495, in 4 ° P *• <1 Poliaiano, Le cose volturi, 
Col ugna, <494,1/7 4 °p.°;i Canti coronsei/xieschì , Firen- ■ 
c», i 55 q ( esemplare intoni ); il Cattuògo da' hhn 
rari della Smith. deH’cdiaiotui Coraiiimnu, la Pulitini* 
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Ritornando dalla Francia visitò la patria 
dell' Autor dell ’ Emilio , quella dell' Alfieri , 
c quella del Bodoni. Ricondottosi in Parma qtó 
stette di fermo sinché nel 1C16 viaggiòcol Porta 
nelle Provincie orientali e settontrinunlì del- 
la già spenta Rep- Veneziana, ed a Vene- 
zia stessa. „ In tutti questi luoghi ebbe Mi- 
chele a provare quanto sia dolce cosa il ri- 
vedere, dopo mia lunga assenza, gli amichi 
amici; ed insieme quanto amara il uon ri- 
trovarvi più quelli che farooo o rapiti dalla 
morte, o costretti da triste vicende a rifu- 
giarsi (così) aotlo altro cielo,,. 

Ritornaci i due viaggiatori in Parma, po- 
co stante ( 1C17 ) si accasò il Porta con ,, Gle- 
na Bulgnrini, egregia giovino d’ mia delle 
nobili ed illustri famiglie di Siena Delle ec- 
cellenti qualità di questa Gentildonna parlò 

0 lungo il Colombo nel suo Elogio «li lei, la 
quale dopo due anni di bento matrimonio 

1 Cieli si ritolsero con infinito dolore del- 

dd Volpi ( 1 » adirono originalo ); 0 il Compendio in 
franco»» di una parte delle vite di Fiutare», pitto d» 
Filippo des AoenelUs^PurU, i5ó8,iu8. 0 ì\onn«fi»dato 
alla luco «a non il prono volarne; nn« pu* di queito. 
•perquanto mi è nettasene trave verun altro esemplare „• 
J1 Brunet non reputò qurat’ ùltimo liht» di tonti ra- 
rità. Fa venduti» i3 traudii «il# vendilo M attui. 
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jt’amBotìisimo consorte. Ouesii>cercaiido refri- 
gerio all' immensa sua angoscia , partì alla 
volta di Siena sì per ricevere dalla suocera ( col- 
tissima Dama) e si per recare a lei nel medesi- 
mo tempo alcuna consolazione , almeno col 
piaugere insieme. Di colà mosse il Cav. Porta 
alla volta di Roma, dove il raggiunse poco 
dopo il Colombo. 

„ Stettesi in Roma col Porta parecchi me- 
si; e ben s’immagina il lettore ch’egli non 
trascurò dì visitare » celebri Studi di Cano- 
va e di Tliorwaldseo. Ma ciò ch'egli non si 
saziava mai d’andare a veder di nuovo eran 
le maraviglie dell’Arte che in fatto di Pit- 
tura e di Scultura a’ ammirano e nei Vati- 
cano e nel Campidoglio, e pressoché io ogni 
parte di quella Capitale cospicua 

„ Una delle persone con le quali passava 
in quella Città con molto piacerò il suo 
tempo era il Bibliotecario della Barberina, 
Guglielmo Manzi! i ) . . . Da lui ebbe quivi 
in dono un rarissimo libriccino, del qual© 
due soli esemplari 9i conoscono. Si è que- 


(i) Quinti è quo! dearo ehn intitolato ave* nel tfll5 
al Colombo il suo volga rijMtneTi to del Convito di Lu- 
ciano, del quale un esemplare in pergamena su nel- 
la Bibl. R. di Parigi. 
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sto il *èo»urio tib.'o deH' Eueidc r tradotto , 

siccome il pi imo, dall’ Aaguillarn, e itnprrs- 
80 m Roma da Giulio Boluni nel iS.6fi in ta-* M . 
il Colombo lo feci ristampare in Parma dal. 
Paganino insieme col primo, premettendovi al- 
cune notizie dell J Anguillara . 

Ili Roma contrade amicizia altresì col ce- 
lebro e sventurato naturalista G. R. Brocchi 

Ritornato Michele io Punua per la via di 
Loreto, d’ Ancona, e di Bologna , vi rimase 
poscia di forino nella caso del Porta, ili cui 
gli si Iacea passare, dice ©gii, la sud lunga 
vrcchiaja in un agiatezza maggior di quella 
eh’ egli non avrebbe mai saputo nè pure de- 
siderare. 

E «pii dopo essersi allargato in parole rii 
' ticoooscén/.a eri cucmnii verso questi rag- 
guardevoli espiti suoi, dichiara d’ a vere narra- 
to di sè c«ò che a svio giudizio era da sce- 
gliersi deilu sua vita, eri aggiunge poi quello 
che segue della sita figura c delle sue natu- 
rali abitudini. 

„ Non è Michelo di molta apparÌ8ceuz«(i); 
niu non S&corgesi in lui nè pure veruna de- 
ir) Il ritrattò più rnt&omigUnfe di loi tra gl'inU- 
g Via ti in ramo «ho (tanna in fronte di alcune edizioni 
ih mi* opere e >1 d tèrgimi» d«l Prof. G. B. G-illegari, 
ed intagliato da Antonio Date». ambo valenti Artisti 
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formila. Bensì ha egli un difetto Della pro- 
nuncia della lettera r ... Il Colomiro, per 
certo modo di dire, io ciò rimase fanciullo 
tutto il tempo della sua vita. Non deriva 
ciò da viziatura d’organo, ma dalia difficol- 
tà del vibrare la lingua nel modo che si 
richiede alia pronuncia di quella lettera. 
Egli tentò di correggere un tal difetto! ma 
per non avere assai per tempo avvezzala la 

Parmigiani. Emo trovasi anche in più esemplari del 
primo volume degli Opuscoli impresso qui nel 1844. 
11 prestante «cultore nostrale Tommaso Rimimi pensò 
tempo fa di scolpire il busto del Colombo, e pregò il 
Signor Domenico Olivieri molto umico di questo di 
ottenerne licon/.a. Me presente gliene fece la proposta 
mentre stava desinando. Ribnttolla con indegno , di- 
cendo elio tali simulacri non si addicevano che ad 
operatori di grandi e non oidinaiii fatti, ed. insisten- 
do l’amico suo, con manifesti segni d'ira il pregò di 
fruirla, a di lasciarlo desinar tranquillamente. E que- 
sta io chiamo vet.ice modestia. 

Il ritratto che ti rassomiglia più d'ogni altra è pos- 
seduto dal Cav. Porta, e fu dipinto da Luigi Hi, tieni. 
Un» in minietnra di Luigi Vigotti ne possiede I* Bi- 
blioteca Parmense in fronte ad una lettera inedita del 
Colombo diretta a Giuseppe Taverna intorno la no- 
vella dì questo intitolata Di Pantea « d' Abradale , 
della quale con altra scrittura òri dotto Taverna in 
elegantissimo volume autografi), ricco di pregevoli mi- 
niature, le fece dono 1 ' E. del Conte Luigi Sauvitde 
•<r« fa potbi anni. 
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lingua a quello vibrazione , il faoea con 
istento e con poca naturalezza: e quindi giu- 
dicò miglior espediente il continuare come 
fatto avea Goo allora. Il suo eloquio non 
è copioso gran latto, ma egli espone i con* 
cetti suoi con sufficiènte chiarezza e cou 
precisione. È asciutto della persona e di 
statura più elle mezzana. Era nella gioven- 
tù di molta agilità,,. 

,, Facile è a montare in collera, e facile a 
rimettersi in calma ( i). Non portò mai odio 

(0 JlaceqnM vanii egli stesso di «ver avuto dopata 
letterario o domestiche fierissimo anche con alena tuo 
amico. Un di ebbene una col Da Ponte soprammentcì- 
vato. L'ira del Colombo monti! a tnlo da uscire della 
stani» dell* amico che scavasi in letto, e pigliare un 
lungo coltello col quale, rientratovi, vele» malmenar- 
lo. Quegli ballato gm eolia sola camicia corno trova- 
vasi corcato, dato di piglio ad un de' trespoli che sor- 
reggerai! la lettiera, o sottrattolo di gran torca, si po- 
se in nulle difese. 11 Colombo veduto lo schermitolo in 
tal cotta d’arme, o già ritornato egli stesso alla ragio- 
no, mandò a terra il coltello ; l’altro il cavalletto, o 
dati ambedue in iscrosr.io di risa ai abbracciarono 
teneramente o rimasero amici sino alta morte. 

Questo Da Ponte nelle suo Mtmorie impresse in 
7V«o.'o farci» nel i8ad racconta alcuno cose della prima 
giovinezza del suo amico: e fra 1‘ oltre a facce IO 
del tomo primo dice che, avendo erso Da Ponte latto 
un sonetto ohe fu lodato, niuno, tranne il Colombo, 
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•i veruoo, e solea dire ( i ) che non sapeva 
comprendere corno potesse far l’uomo ad 

rollo crollerò aho fosse ferma del tuo sacco. 11 Colombo 
credendosi vinto dall’ amico loco giuramento iolcnne 
di non iscrìvere più in italiano; giuramento andato 
presto in dilrgno in grazio di bellissima fanciulla di 
cui erano invaghiti «tabu i giovinetti, e per cui ver- 
seggiavano a vicenda. Ecco una rottura di giuramen- 
to tornata utile alla Italiana letteratura. 

Spesse fiate parlavami il Colombo di questo suo 
amico. Ne scriveva «neh» a’ suoi corrispondenti; ed è 
notevole il brano seguente di una sua lettera del aa 
Settembre 1817 a Danieli} Francescani, che sta a f. 28 
dello Lettere inni, d' ili. Ital. pubblicate a’ passati 
mesi in Padova dal eh. amico mio D. Fortunato Fede- 
rici Bibliotecario di qiielld oel. Università: „ 11 Da 
Fonte è stata mio compagno di scuola nel seminario 
di Ceuedfl. Non abbi mai amico il qual mi foste si 
caro. Egli era me, e io era Lori; due pazzi di nuovo 
conio. Le follie che abbimi fatto Là dentro sono incre- 
dibili. Ne fummo cacciati entrambi, e indi accolti di 
uuovoi perchè, cosi pazzi come eravamo, valevam quegli 
altri eh' eran più saggi di noi. Il Di Ponto ave* un 
prodigioso ingcguo, e serviva di cote al min , r 

Il dì te agosto è morto, due mesi in puuto dopo il 
Colombo, eii o Da Ponto in Nuova Jorca, te narrano 
il vero alcuni Giornali usciti mentre si 6tau ristampando 
questi Cenni. 

(1) In questi Canni l'autore, in parlando, di *è , 
usa d modo presento il più delle volte; ut* taluna 
anche il passato come s’ ci più non fosso stato vivo 
mentii; scrii eia. 
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odiare un suo simile. È per natura com- 
passionevole; nè può ««fiorire di veder uc- 
cidere o tormentale le bestie, e per questa 
cagioue tioo vide inai molto di baou occhio 
i macellai 

>* * Or vedi coritrnrietò di sentimenti lo mi 
medesimo nomo Secondo ch'egli è mosso <> 
dal Palletta ménta,, « dii disgusto di ohe che 
ei.i(i). Michele, quel Michele, che pur è di 
cuore si tenero, Iti statò' cr miele con gli uc- 
cellila), e ancora più con lo rane, uccider)' 

( r ) „ Ciò mi tenterebbe quiai di adunato l’ opimono 
d«ll Klverìo che l’ amor propria sia 1'. unica meli* <K 
tutto la nastro anioni. Io par altro la considero più - 
ingegnosa die vota 

(al,. Amava «gii la càetia da' baccaccini . . . Quarta 
caccia fu ticotn por sé medesima, diventava ancor più 
laticoti al Colimiliu pur la dntanri dèlie paludi d, dia 
*>n Vlln turioni/, Prima di giungervi gli con ve ma fato 
{lìu di uno miglia, le quali egli Fii/c-vi a piedi «ncHain-. 
darvi u nel Leinirmia a Caia. I ri 1 cacciatori trou era 
Mieli-Io nè de' prmu, nè degli ultimi 

il CoIoi-Ìhi unriumim più volte film ili età di tto: * . ,■ 

• un» glissi era slide té da* Medici come tiairo.' Tanta 
m nitff m ramo la »Ua paéajpùo porr la cuccia thè, 1- 
Imti fi »< bastandogli e lungo ownmitio, ^drfvjaviiai tot- 
l) gli altieri aepeUundovi lietamente licitili da coglie- 
re- n inulte die coglie «se lui m-d.-iimn. 

N-lli sui tinia ciò era uno do’ pooFii «noi diporti 
il guocare agli ac-acclii; tur alla p-rrnii iji’rgb (no- ‘ 
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do quelli nella imi gioventù, ti condannando . 
f molte di al {latibolo del Lyomvst 

.. Più ititmcvote interteiiiinento si procac- 
ciò rvfijclittio quando si mise ad osservare an- 
cor egli le proprietà maravigliose de’ polipi 
4 braccio d’acqua dolce» narrateci dal Tieni- 
bjt-y ... Le verificò ad una ad una il Co- 
lombo; ma ebbe il dispiacete di non trovar 
in nessuno do’ fossati ricerchi da lui se non 
dite delle tre specie descritto dal Trexnbley. 
Egli mai non si avvenne in quella dalle biuc- 

fa»® 


eia lungho . 


tirò uri voltar* da 11’ In «lese un trattatello interno a 
questo giunco, c iinll' .i^iegnerv ! lodevoli osservazio- 
ni non ritpi.udara la prativa. lunlc-vu di iicqueute, e 
na iurùtltMiv s pur 4<^t. 

11 Giornale tltlU Provi^cu' VeuOic molta lodbllo 
( tomo ic, r*c. 67. e scg. ) p»r quella «uv fruluziouii 
dii!’ inglesi» , soprattutto perchè ne nvea sep il- 
to f.ir discare un utilissima morale chi alciirt nitro 
forse non seppi nc pur ideare. Quando io gli mo- 
strai queste parole culi' usata sua ingrmiitò mi dis- 
se; „ Questo è merito dell’ autore, uon del tradut- 
tore 

(1) Ne’ Ricordi aggiugo» che ,, trovò nuche urlio 
acque de’ multi dumi molto (ti quelle specie d'iirn- 
tnoh infusori acquatici .... descritta e classificate dal 
Multar ,, ; e eli» in una specie di pulci «cqtMlirh» Io 
quali si atanno per lo più sulla lente palustre gli par- 
ve che gli organi della generazione fossero collocati 
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Egli foce diligenti indagini anche intorno 
la propagazione delle varie spezie di gorgo- 
glioni che si nutrono sulle piante , ina più par- 
ticolarmente di que’ del rosajo. Le descrive 
con molto di eleganza in questi suoi Cenni. 
Egli ne seguitò il processo fin all' ottava gene- 
razione. 

Chiude i Cenni medesimi con quest’asse 
parole: „ Con molta curu si guardò sempre 
il Colombo dalla seduzione dell’ amor prò* 
prio: e quantunque amasse le lettere, e in 
esse si esercitasse, se rie credeva tuttavia da’ 
manco di quello che era tenuto da’ suoi be- 
nevoli; e quando leggeva le buone produ- 
zioni d’altri solca dire: io non avrei saputo 
far tanto (i). Aveva egli doto principio a un 
corso di Lezioni italiane ad uso de’ giovaui 
studiosi; ma venutegli alle mani le letture in- 
glesi del Blair, desistè dalla sua impresa e 
misesi a tradur quelle. N'avea voltate in ita* 

nell* front». Egli n’ebbe .issai forti indbij, mi non 
potò assicurarsene a (Tatto per la difficolti di assogget- 
tar al microscopio quegli animalini che con un Salto 
improvviso si tolgono tati’ a un tratto alla vista del- 
l'osservatore 

(t) Da ciò procedeva veriaimilmsnto un» corta sua 
indulgenza verso le scritturo di coloro che gliene chie- 
devano il giudizio, e nello quali si troviti posci» dal 
pubblico cagton di ceni uri. 



liano giù molte quando seppe che vi s’era 
accinto anche il P. Soave , e pienamente 
convinto elle la traduzione sua propia 3areln 
be stata men buona che I’ altra, diede alle 
fiamme la porzione che n’ttven tradotta,,. 

,, Farebbe lo stesso anche dello Scritto pre- 
sente (si poco egli n’è soddisfano ); ma se 
ne astiene perché ciò increscerebbe a chi 
mostrò desiderio che Io stendesse ; e si ri- 
volge invece a chi avesse la dabbenaggine 
di perdere il tempo nella lettura di tali baz- 
zecole, e Io prega che si risovvenga essere 
queste uscite dalla penna d’un povero no- 
nagenario. Che si poteva egli mai aspettarsi 
da nn uomo di rale età?,,. 

Qi- ta, già il dissi, lui’ ultima scrittura 
in prosa dei mio illustre amico, eccettuate 
le lettere famigliar!. Terminolla in Aprile, 
Ma il Capto del cigno fu un sonetto in 
morte di buona o rara fanciulla uscita al 
ai anuo di questa trista gora che si chiama 
vita (i) , sonetto ch’egli terminò due o tre 
giorni avanti di morire. L’Abate Jacopo Mo- 
nica, Prevosto della Chiesa parrocchiale di 
S. Andrea (in coi furono lini te decoroso ese- 
quie alla cara spoglia mortole ) il quale pre- 

(t) Giulia M.iestri figlia iti Perdìnnn'l» nomo pro- 
ItRuntsimo nelle leggi, nelle «denta economiche , o 
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arò gli estremi offici di religione e di amistà 
al «uo dilettissimo amico, pensa che la Pirico 
farci nel comporre qnesio Sonetto gli ac- 
celerasse la morte, imperocché a pena flui- 
to lamentava Michele tanto di stanchezza da 
essere in necessità di porsi in letto. Nè pò- 
scia ricoverò le forze smarrite; e , presagen- 
do la sua fine, chiese tosto al Monica gli ul- 
timi conforti del cristiano , che pur solca 
domandargli ad ogni rinnovarsi delle sue più 


nelle lettere, genero al Cav. Jacopo Tommnwni. Dall’Av- 
voc.no Maestri suà degnumente scritto un elogio del 
Colombo. 

Ecco il Sonetto di Michele: 

Non perchè messo a fu con noi soggiorno 
Formò l.i man ili Dio questa Deriseli»: 

Sol dove* qui mostrarsi, e far ritorno 
A riaplender Issiti fulgida stella. 

V«\ Ferdinando, quanti mi di belli 
E vaga luce spinile a sè d'intorno;,' 

Mirali, e vedi come renilo niioli' eli} 

Con l'altro cose L«51o il Cielo adorno. 

Mirala, o asciuga il I igrlmoso ciglio. 

Calma quel duol, fa meno tristi i tui, 

Giorni . sì foschi, e rasserena il vii». 

Pensa tlie, menti e *on 1- figlio altrui 
Qui con.’. mn..to a un doloroso csiglio, 

I.» tua vivevi liria in Parodi sip. 


grafi indisposizioni, si perchè era schietta- 
mente religioso (i) , sì ancora perchè da gran 
tempo era venuto in persuasione di dover mo- 
rire da un (stante all’ altro, e già da trent’an- 
ni andava dicendo agli amici non restargli 
che pochi giorni da essere condotto al cimi- 
tero la) . E questo dava speranza al huoti 
confessore che quantunque il di che prece- 
dette il pur troppo realizzato pronostico di- 
cessegli che non si sarebbero più riveduti, 
ciò nulla di meno prolungherebbesi alcun 
tempo ancora una si cara vita La quale fu 
spenta al tutto per soQòcninenco di catarro 
la mattina del 17 dell * 1 * 3 uscente mese di Giu- 
gno verso la settima ora. 


'« r.« 


( 1 ) „ Lo «titdio dell» religione ( dire ne' itivi Rtcor- 
«li ) £ cosa tanto impjruHtt, eli» il triueurarlo 'Atol- 

li» Ivi dice pure clic tic j?0 Ile esuruinuri i fvtija- 
mtirili c le pravo* c trovò di che appagar lo sua curiosità 
sopra tutto rie' Ulri tagliti. D ii pted-Un r-minno ami- 
co Ab. Jacopo Monica ho crrtez/.a ch’egli ora mollo 
addentro negli «tulli liturgici. 

( 3 ) Il «la i3 novembre iS35 ,m.ind»i a Ini p"f alrn- 
nn occorrenza: adempita Li qunla egli inc.arci' d' r.no 
metro di dirmi ch’ei «« univa to«to in Iettò, elici) ginrnu 
dopo alrehb- «tato preso ila grave morbo, e « he il - 1 - 
Kito arguente (ai) sarobb" morto. A» ver*' iif» 


Se ne diffuse come lampo per la nostra 
ciuà l’ annunzio; e, sebbene per la tanta 
età ognuno vi fosse da pezza apparecchiato, 
ne fu uu compianto universale. Quando iu 
tale decrepitezza alcuno esce di vita fra le 
lagrime di tutti, benché dimorante luor del 
uatio luogo, benché non avente dignità nè 
dovizie, benché nou circondato da caterva 


“ 

suoi frequenti spauracchi, ricevei ridendo 1 ambiseia- 
ta, e dicendo: Dna delle sue «dii»- Il giorno dopo egli 
non solo la grave maialo, ma trovato steso sul »u>' 1 » 
svenuto, gontio, e insolitamento rosso nel volto. Oli 
fu data l’estrema unzione. 11 medico attribuì ciò « 
straordinario insulto di catarro. Agevolano* l'asci» 
si rimise; ed il sabato della profetala morte mi man- 
dò salutando mentre già apprestava»! al riporsi a scri- 
vere. Nel tempo dì me/,** era corto l'annunzio della 
sua morto per li città si che venne a me un vam- 
piro dal foro che. mal supponendo avessa il Colombo 
deputato me per tesfnroeoto n distribuir aleun lascito 
a’ bisognosi, chiedeva di succhiar qualche stilla del 
suo sangue. Andato io «ll’amico alcuni giorni dopo 
mi raccontò che 11 medico ed il confessore non avean- 
lo mai veduto su tanta prossimità di morte duranti 
le molte gravissime precedenti raalattin ( guarite 
sempre con gtan sottrazione di sangue ). E sogginn- 
serai: „ La provvidenza mi li» lasciato porro un 
piede nel sepolcro, e poi colla sua divina mano nv- 


in parenti amorévoli e non hifingnnsi; eri 
compianto quanto colui che trapassa nel 
bore dell’età e d’ogoi bella spentola, con- 
vien conchiudere che aia uomo singolare . 
Tale era dunque il Colombo . Egli lascio la 
terra in mezzo alle benedizioni de’ suoi in- 
numerevoli amici, ed alla nobile impazienza, 
di questi e di lutti gli altri Parmigiani che 
pubbliche e solenni dimostrazioni gii si des- 
sero della universale ammirazione e vene- 
rama. 

Egli avea fatto il suo testamento, nel 
quale lasciò bella con forni azion di pulitezza 
dello scrivere, di delicata riconoscenza ver- 
so i suoi cari Ospiti, di giusto affetto verso 
il vivente fratello ed i nepoti, di animo ca- 
ritevole e pietoso. 



n* ha levato ancora par alonni mesi,,. ITnn lettera 
eh" egli mi scrisse in Marzo scorso porta questa data; 
Dall' orlo del sepolcro or ora. Ed il di i.° di Mag- 
gio, scrivendomi de* suoi Cenni, diesami: ., Ti prometto 
di fin tene una copia di mia mano, e fartela tener quan- 
to prima, col patto dia tu noi dica a veruno fin do- 
po la mia morte, ohe poco pub piu tardar t Adem- 
pì la promossa uscente lo stesso mese, ed a vece della 
copia rai mandò l'originale. 
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Sin presso agli estremi istanti durogli se- 
rena ed intera la mente, unn la parola clic 
gli venne roauco io sul mezzo dell* notte $ 
del ebe addatosi sparse alcuna lagrima , e 
co’ cenni significava la sua volontà. Fuor 
gl’impeti della tosse il suo passaggio Fu tran, 
quitto, perchè nel distaccarsi dalla terra era 
in piena pace con sé stesso, e cogli altri 
uomini, senza rimorsi sulle proprie azioni, 
e senza iuquietudini sui giudizi! Futuri. Pri- 
vilegio del solo uomo dabbene. 

Quantunque gli sforzi del tossiree gl’in- 
sulti del catarro tingessergli in morello il 
volto mentre spirava, riprese questo le solite 
sembianze poco dopo la morte, e si ricom- 
pose all’usata dolcezza . La (piale vi appa- 
riva costante quando sanità il c«Skseuu- 
va , o sloga di sdegno, o subita ira non ne 
alterava i lineamenti . Fuor di tali condizio- 
ni , amorevole. Festivo, dolcissimo ave» il 
conversare, anche quando era solo legger» 
meuta indisposto; ed ogni qual volta i suoi 
più cari amici , impediti dal visitarlo Fre- 
quentemente, gli andavano innanzi, ei venia 
loro Incontro con tanto di festa, c <F allar- 
gamento di alletto che tutta l'anima gli ap- 
pariva in sul volto. Condiva la con venazio- 
ne di sugosi racconti e barzellette resi per 
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avventura alquanto meno efficaci da quel 
suo leggero impedimento di l'avella, di clic 
parla egli «tesso. 

Dice ae 1 Ricordi eh’,, egli non ebbe mai 
la vanità di creder sè stesso da qualche co- 
sa, nè si sarebbe determinato di dar nulla 
alla stampa se dou no l’avessero spintogli 
amici suoi .... Temea sempre d’ esser gab- 
bato dall’ amor propio, e dicca che I* uom 
corre gran risico di apprezzar troppo sè 
stesso anche quando egli diflalca la metà 
di ciò che a lui par dj valere „ . 

„ Amò sempre il ritiro c la quiete; fuggì 
a tutto potere le dispute letterarie, e giudi- 
cò che il coltivamento delle lettere dovesse 
reudere gli nomini più puliti, più civili , e 
più officiosi degli altri Le quali doti certo 
egli pose in bellu pratica, e molto contri- 
buirono a renderlo a tutti carissimo. Mo- 
dello imitabile, rarnineure imitato! 

„ Nell’ apprender le scienze non fece uso 
mai di compendi!: questi (soleva egli dire J 
possono es«er buoni per quelli che già san- 
no le cose, con richiamarle alla mente; non 
per coloro che debbono apprenderle. Chia- 
mava egli i Compendo storpiature de’ buoni 
libri; essendoché non dovendo un buon li- 
bro contener nulla nbe $ia superfluo, non si 
può compendiarlo semiti utoi piandolo 
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Dalle aotidette cose scorge ognuno clt 
quanta prestanza fosse il Colombo ne ri- 
r ispctti scientifici, e letterarii. Ma quello in 
cui per consenso di tutti gP Italiani venne 
giudicato eccellente si fu il dare precetti di 
colto favellare, ed in ispezicltà nel bellis- 
simo nostro idioma. E sioo a clie questo du- 
rerà in onore si manterrà al Colombo l'ap- 
pellazione di Maestro in fatto di lingua, che 
egli meritò da pezza, e che per bel modo 
gli fu confermata Panno passato nella Pre- 
fazione al tomo secondo della stampa della 
Divina Commedia procurata da quattro dot- 
tissimi Accademici della Crusca ( i ). 


(t) G. B. Niecolioi, G.oo Capponi. Giuseppa Bor- 
ei, i, Fruttuoso Becchi. In quella Predone è r, lento 
un giudizio del Colombo, il qn«lo i*i è * con ': 

pngnia al Salvia ti appunto corno maestro in fatto di 

Ungi"*- .. , , . . 

Non A da tener Conto di ciò eh’ egli puhblirò in 

una noia da lui posta noi N.° 4 ^ ol " ? 

dell' Amico della gioventù, intorno *1 non doversi 
adoperare la parola orma io significato <h juuto. 1*1 
Centura a torto ( «crissemi il eh. Sig. Luigi Gagnoli ) 
il Segoeri dello averla usata appunto in questo senso. 
Non aveva il Colombo veduto gli esempi di ottimi 
Scrittori riferiti nel lignificato moti etimo dal f otiti- 
urlio, /tal. che si stampa in Napoli- Ma ne di que- 
sta. uA di alcun’ altra lieve inavvertenza sfuggitagli 
da ultimo dessi »ar colpa ad un nonagenario. 
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A questa egli da molti armi era degna- 
mente aggregato (i), ed avea mandate giunte 
in buon dato pel Vocabolario. 

Le sue Lezióni sopra le doti di una colta 
favella clic l’accennata Accademia giudicò 
meritevoli della corona nel concorso dell’ an- 
uo t»»7 , sono modello non perituro di 
proprietà, di eleganza, e di chiarezza nell’Ita- 
liano scrìvere. Fu spinta al comporle la 
persuasione in eh’ egli eresi, I’ Italia nulla 
avesse di convenevole (in questo genere) che 
fosse norma sicura a’ giovanetti. Le iuOnite 
edizioni che se ne fecero in poco volger di 
tempo, ed il consenso generale dei dotti ne 
danno peguo della loro bontà. Essendo egli 
grave malato volea ardere quella che inti- 
tolò Intorno al favellare e scrivere con pro- 
prietà. Io ne lo impedii , perchè semhroiu- 
rui una delle più importanti (2), e ,rintegra- 
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( 1 ) Fu ascritto a più altra Accademie , ed eziandio 
a questa nostra delle Belle Arti quale Accademico 
d’ onora. 

(a) Altri uon giudicò che fosse tale, e dissemi di 
non aVerri trovato nulla di nuoto. Ma la Biblioteca 
Italiana ludalla assai nel Gnigno del i83o. Ed il Mar- 
chese Ponti queste parole gliene scrisse: „ . . , . mol- 
to più ( del Ragionamento intorno ad una stanza del 
Tasso J ho ammirato la sua bellissima lezione tulio 
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i« egli poscia a sanità, lo indile! t 
ili pubblica ragione. Parecchio sue scrittili • 
condannò realmente al fuoco» o perchè u-.n 
gli sembravano ahha&Mii/a castigaté» o per* 
che la sua modestia laccagliele parere d.t 
troppo poco. Ventiquattro lucono le lezioni 
del Blair , da lui tradutie, oh’ egli stesjo rac- 
conta d’ a vele consegnate alle Baroli' allor- 
ché seppe che andava voltando in italiano . 
tpiest’ opera il Soave. Il soverchio di, sua ino- , 

destia lacerigli credere d’essere tanto da me» • •; 

no di questo 1 E fu gravo danno» im p roc- 
elle le lezioni sue proprie no porgono cer- 
tezza di’ egli avrebbe superato d’ nss.il il 
Soave, in leggendo il corsa di matematica 
ilei Francese De Lt Calile citilo giunte dell' Ab. » 
Marie , accortosi del mancarvi molte udizioni 
Importanti all’ utilità do’ giovani, vi ice o 
nuove aggiunte, le quali aneli’ esse abbruciò. 

Ed arse eziandio due dello sette novelle 
da Ini composte. 


pniprierà il-ll.» favoli.». EIUm render* plano e Itr-ido 
ogni argomento , ntl infima ili calte «tiorn-rze i »• • *1»— 
Lirtti anche più lererì., In rutti . suoi livori ti- eent»* 
sempre il maestro, ini in «pivati pv/mi eli' ella •• I •>.».» 
•ti pernio ee ite ria Latterà del di io Libilo l 'ilo. 

Quanto »H alcun, \ dello cole predette veprai l'av- 
vilo dello stampatore Paganino in Ironie ab», prima 
stampa di .[unita Wlonu, i 83 o. 
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Nelle cose bibliografiche fu uno de* più 
valenti eli’ io in’ abbia conosciuti. Del che 
sono testimonianza ed il suo Catalogo di 
alcune opere attinenti alle scienze, ecc., e l’ im- 
mensa quantità di note di cui ha resi più 
preziosi i molti rari , o pregevolissimi libri 
della 6iia raccolta rimasta per contratto al 
generoso suo allievo Cnv. Porta, e parecchia 
annotazioni speciali ad opere bibliografiche. 
Avanti il predetto Catalogo, pubblicato colle 
tre prime lezioni nel «8ia, non avea divul- 
gato colle stampo che quello Osservazioni 
microscopiche ch’ei fece poscia ripubblica- 
re uel tomo secondo de suoi Opuscoli! 1H24) 
e piccole altre cose tra le quali alcuni versi 
da lui poscia ripudiati. 

Negli ultimi anni del viver suo fece al- 
cune iscrizioni italiane, e n’ ebbe lode. Due 
ne dottò in Gennaio del i33o nel colmo d’u- 
na delle sue più gravi malattie, per la quale 
ebbe ancora l’estrema unzione. Erano latte 
in morte di comune amico, Antonio Cesa- 
ri (i). A pena uscito di pericolo ine la mau- 

(1) Poìchò mi è 5111 leuuto in taglio ili parlarti del 
celebro Aot. Cesari dirti elio aleniti anni a ran li, men- 
tre egli visitara in Panua il Mn n» compagnia del 
Colombo, gli Fu presentata hi a rfìciLg'. n ’iel Camoens. 
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ricordando qtie* tempi , piglia le difese della 

Quanto valesse il Colombo nello stile fé* 
stivo o nelle piacevolezze del novellare già 
è noto a’ cultori delle lettere italiane por le 
mentovate novelle clte di luì sono a stampa 
sotto il noma di Agnolo. Pìcdonr,. Col velo 
di questo nome pubblicò altresì la sua Reputa 
bìica de'Cadntì'i , e piacevasi di sottoscrivere 
anche le più delle lettere famigliati ch’egli a 
me indirizzava , o ad nitri suoi a in rei . Di 
quelle sue novelle snrebbono più coso da rac- 
contarsi, ch’io raccolsi da sue note, o che da 
lui stesso luromni narrate, àia noi consente 
la già soverchia lunghezza di questo arti- 
colo, e le riserbo a pili ampia scrittura in- 
torno nqueato mio dilettissimo amico, se, Dio 
concedente , potrò condorla a compimento 
dopo ebe no sarà comparso l’elogio che dee 
pubblicarne Ferdinando Maestri. 

Non passerò tacitamente uua delle princi- 
pali sue virtù, la tolleranza, quella egregia 
compagna della verace carità del prossimo, 
che da molti si vanta e da cosi pochi si 
Esercita. Nò lascierò 60tto silenzio quel suo 
cnsianteabborrimcoto dalla maldicenza. Dal- 
le quali doti gran parte procedette, io credo, 
di quell’ affetto che gli consacrarono tutti 
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coloro che il conobbero dotìienticAincnle; o 
seu/.a le quali non pensi veruno 'li procaociar- 
altrettanto. Fu eziandio benefico .secon- 
do il potere ( i ). E eosta.uisituno in amistà. 

A perpetuare la. memoria ili si càroetl insolito 
uomo basterebbero le opete sue e la m.dimù- 
m; delle sue viirò “ià convertita in tsrotia 
scritta ne’ cuori di tutti oolorò che usarono 
con luì. Ciò onlla meno gii amici suoi, e 
del colto favellare Italiano si apprestano a 
fargli coniare una medaglia da lodato Ar- 
tista Parmigiano; o il Cav. Porta a Iure «col- 
pire nella mentovata Chiosa di 5. Àudio.» la 
seguente iscrizione nobile e fedele custode 
dello raro ipiafiià ebo adornarono questo 

(i) Negli ultimi tempi biasimar* più volte et* sterro 
in presenza del suo confessore di aver dato poco in 
elemosina. Ed il ooolriiote adoperavàsi a mettere in 
quoto la (ita cofcienr/a col rammemorargli parecchi 
anni tratti di canti Ihjiiii a aè unti. Tra’ (putii è dé- 
gno dì ricordo questo die segue. Un dì in cui (incora 
imperversava il verno mentre «gli ritornava»! alla pm- 
pia abitazione gli ti ora posto a’ panni un poverelli* 
scalco chiudendogli «oerQrso e mostrandogli il nuditi 
de' suoi piedi. Dn prima il mamlara iti pare, <hcru- 
dogli di non «vere nè pur un nboté in tasca» » dice» 
il vero; mi colui non si allontanava, nè rista vasi dal 
pregare. Giunto il Colombo in sulla soglia; E be- 
ne, pigliati questo, distogli nel levarsi le scarpe; « r/>M 
come resi»» in pertnli ascesolo molte scale, è inviò pel 
calzol.fja. 
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dabbene ed eccellente vegliardo (i). Al quale 
ghigneranno soavi in cielo le mie parole per- 
chè sono di amico di’ egli grandemente ama- 
va, e perchè rampollano da un cuore pieno 
della sua memoria, e sanguinante dell’ ama- 
rissima sua perdita. 

MICHAELl . COLOMBO . SACERD. 

EX . TABVISIITA . rUOVINCIA 
tBCOLAB . PAOMKKII . AWHOS . XX XX il . 

QVI 

ia . nscioRinve . evhopae . gvltiobibv* . (-crac.* » a nts 

DOCTSUKAat . OMIMÒEltAM . ' ' / 

ET . l’EBAin'HM . VOtVMlHVM . LECTlMlttOtt . A £111 KM 

lini . compabavit 

AncrAM . DucroRVM . noMinvM . keckssit» nin km . i«ht 
iijsm . euxtPTia . editi* 

Al} . CVLTVM . 1TAL1CAF. . MHiCVAE . VnOVElIkKU» M 
LATE . ISOLARVI f 

ntoivwevB . ik • ooE'rva .evi . ab. rvBFvnt .aos'.uc 

ALIOSO • COMrLVBM . ADLECTVI . W X 
VJB . MOOKSTIAB . SUrcvLARl* 

gomitate . OAKnone . amimi . beheficeutia 

TJI1VERSIS . AG CrPTVl 

vixit . abh . xxxxxl. 

MORTI: M . OBtlT . VITA E . FI1SS1MAB . OHI JOB A M 
XV . K AL . IVU..S . A . MDCCCXXXwl.' 

IO . BONAVENTVRA . PORTA . EQ . 

SIOBBEK* . POAVir 

MAOTSTRO . ET, '.AMICO . IBCOSir ADA BILI 

(i) Quest» iscrizione' e fattura delSigror Am itlio Ron- 
e bini Parmigiano, Segretario delTArclurio dello Swto. 


Venutoci poc'anzi tra mani il N.° 6. del 
Giornale laUerano-scientifico, die si pubblica 
in Modena, con grande sntiafazion nostra vi 
abbiamo letti gli onerami dati al Colombo 
da un antico suo ammiratore ed amico. Al- 
le quali laudazioni molto volentieri forman- 
do eco, non possiamo però astenerci, chie- 
sto perdono al cliiarisainifo S ■ rittore , <1 d 
rara menda re a tenue asserzioni mono esatte 
die non possono essergli il uggite se non per 
colpa di chi lo venne informando do’ latti 
dd Colntulm, e del suo allievo Gav. Porta. 
Con pieno assentimento di quest’ultima, col- 
la scorta d c* Cenili scritti dal Colombo stesse», 
e colle prove che ne atanuo soti’ occhio no* 
tei unto quindi: , 

i.° dio' non in Campo San Piero { V. a 
fueco i;3(K-l pied. N.°6. )ì ni a si iu Campo 
di Piera, uacqne il Colombo; 


33 

a. 0 eli’ egli non fu primamente chiamato 
a precettore di nobile giovinetto in Coneglia * 
no (i i '74 ) » h™ sì in Ceneda per istruir cin- 
que figli del Conte Lioui} 

3.“ clic Don Bonaventnra Porta, Spagnuo* 
lo, padre del Cav. Porta vivente non fu mai 
Conte, né potè accarezzare il Colombo ( ivi ), 
poiché questi fu chiamato In Parma dai ni- 
tori del secondo più di nove anni dopo la 
morte del primo nvveoma nel febbraio de! 

' > e giunse qui il di io agosto del i 79 <Sf»: 

4-° che nato il Porta '32 anni dopo il 
Colombo parrà man proprio il dire ebo in- 
vecchiarono insieme ( ivi ); 

S." che il Colombo non viaggiò inai in 
Germania ( I. 1 "3); ' V, ‘ 

61° che il Porta non raccolse nè piante 
esotiche, nè animali rari, nè altri oggetti di 
scienze natnraU{\v\) fuor di qnelli di cui toc- 
cammo «òpra a f. -04 , benché visitasse con 
grande amore ed utilità i giardini di bou- 
“•ca , fcd i sferragli «li tutee lo città capitali 
d’ Europa , ch’egli percorse ne’ suoi lunghi 
viaggi} e henchA con profittevole assiduità 
assistessi» alle lezioni de* pjft celebri natura- • 
listi d fralih . e delle tante altro contrade 
F.nropee in cui pi* resinò; . • 


I.o cbe il Cov. Porta, sebbene anche da 
chi meglio 6i conosce nel fatto delle scien- 
ze naturali , e delle cose antiquario sia in- 
torno ad esse tenuto in conto di erudito , 
rifiuta di assoluto il postodi vastissimo scien- 
ziato in cui ivi si volle collocarlo ; 

a.° che assai scarso è il numero di libri 
rarissimi per antichità tipografica , i quali 
faccian parto dell’eccellente libreria del Co- 
lombo, se per antichità tipografica si alluda 
al primo secolo della stampa (ivi). Egli so- 
lca anzi privarsi delle poche acquistate edi- 


zioni del Secolo XV., cbe non fossero atti- 
nenti alla sua raccolta di testi di lingua 
Italiana ; 

i).° cbe i componimenti del .Colombo 
impressi in Padova per cura del prestante 
Signor Angelo Sicca nel iii 3 a si racchiudo- 
no in quattro volumi, non iu sei , e tranne 
le poche giunte fatte al Catalogo di alcune 
Opere attinenti alle scienze, alle arti., ecc., 
non citate nel Vocab. della Crusca, non ci- 
berò colà per la prima volta luce ; si l’ebbe- 
ro veramente quasi tutti in Parma pe’ torcili 
del Paganino; non in quattro volumi , sì in 
cinque ( 176 e 179 ). E come pnteano essere 
per (la prima volta impressi dal Sicca se 
questi non li stampò cbe nel il) 3 a dopo Tedi- 
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/.ione dei Paganino fatta negli anni 1834- 
25-27-33 per confessione del eh. Scrittore 
medesimo! 179)? Il Paganino uoll’ avvito al 
lettore premesso al 5.° voi., 1887 , disse già 
che gli Opuscoli de) Colombo da luì pubbli- 
cati alquanti armi prima furono riprodotti in 
Padova nel r834 ( volle dire »83a ); 

io.° che s’ignora da tutti gli amici duJ 
Colombo da noi interrogati quali fossero gl’io- 
vidi che conturbarono nel mezza di sua vita 
la sua pnaefi.qft) . Fórse qui si allude a ciò 
tiie gli avvenoc in Parma «ch’io accennai 
sopra a f. 48 della presente scrittura; ina que- 
sto accadde nel 181'» , e però non già nel 
mi/zu «iella -sua vira, ma nel suo 65 anno; 
nòó jkr invidia , si per vendetta d’uomo 
non italiano ; 

n.° che non $’ Ìot«;wle il perchè la le- 
zione intorno al favellare e scrivere cari prò- 
jrrietà, clic è la quarta delle sette rivedili" ed 
ampliate dall’ ; amore nel >335, ivi ( 179 ) si 
chiami preziosissima perdio viene ad essere 
la quarta : 

u." che non mori il Colombo «li anni 
90 compiuti nel primo aprile scarsa (181 ); ma 
si veramente di 91 od giorno da noi indi- 
cato sopra a f. ta e 39. Il eh. Autore avea 
«Ietto égli stesso a f, 178 come il Colouiho 
ftttsè ira passa tri di ot anno. 




Avauti che comparissero alla luce in Ve- 
nezia i presenti Cenni , in Modena il pred.N.® 
del Giornale scientifico - letterario , ed altri 
articoli altrove intorno al Colombo, in Par- 
ma aveano piò o meno brevemente recato 
tributo di riverenza e di Iodi alla tomba di 
lui la Gazzetta patria, e Giovanni Adorni in 
prosa ; il Can. Pietro Asti-Magno , il Conte 
G.F. De-Gastngnola, l’ab. Giovanni T ubar* 
chi, il Frof. Giuseppe Adorni, e' Cai io Al- 
lodi in versij Amadio Ronchini con due iscri- 
zioni latine oltre la già riferita. E ipiesto 
si nota per buone ragioni. 




OPERE DEL COLOMBO A ME NOTE, 

C li E SONO A STAMPA 


L 'Pzn È& .ROZZE DELL’ CE. LI. AN TORLO Da 
Mica ed Elei* a Marchesini. 

Il nomo dell’ amore è io fine della de- 
dicatoria-, ed a piedi dell’ opuscolo legnosi: 
In Venezia, dai torchi di Carlo Palese , 
1-94, in S.° 

II. Peli LE NOZZE DEGL’ ILLUSTRISSIMI SI- 
GNORI GWSÉPI'C Zi li ani E Maria Conti. 
Versi dedicati all’ egregio Genitore dello 
sposo da Michele Colombo, i 8oS,( Codoni 
in 0.° grande. 

Questi due primi opuscoletti in versi 
sciolti non furono poscia inscritidall’Autore 
nella edizione delle altre sue opericciuole 
fatta dnl Paganino, 1224-1837. 

III . Catalogo pi alcun e opere attinenti 
alle Scienze , alle Arti e ad altri 
liisuGS 1 orli.’ Uòmo, le quali, quantunque 
non citate nel Vocabolario della . Crusca , 
meritano per conto dalla lingua qualche 
consideriitiònéi Aggiunteci tre lezioni su le 
doli di una calta favella. Milano, dalla 
Tipografia Mussi, ?fti 2, io 8. 0 Ne sono es. 
in c. grossa. In questa ediz, è anonimo. 
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Fu ripubblicato dal Paganino in Parma 
uel volume icr/.o degli Opuscoli con giunta 
di più di cinquanta articoli , secondo che 
dice lo stampatore nell’ awao ai Utioni 
e con qualche nuova giunta dell’ amore 
nel voi. 4 ° della elegante ristampa 
essi Opuscoli l'atta iu Padova alla Mtuerva 
nel s83a. 

IV. Il avoco df.gli scacchi n rivorrò fa- 

CILE A 1 PnrjtClPtAXTI. Trai tatcllu tradot- 
to dall’ Inglese con annotazioni ed aggiunte. 
Parma, per GìnseppeP aganmo, » Oii ,*» S-P*- 
Prima edizione latta sotto gli occhi del 
rraduttore. Ne sono esemplari in carta az- 
zurrina ed in carta turchina naturale. Egli 
non volle che fosse dal Paganino impresso 
tra’ suoi Opuscoli, per ciò che l’averto 
tradotto noti era un titolo bastante a poterlo 
mettere Ira le cose dì lui. 

V. Opuscoli dril‘ juatk Mica sic Colom- 

bo, edizione rwcdutn ed ampliata dtill'dur 
irte, Pamà, per Giuseppe Paganino, in il 0 . 
pie-, cd incarta diverse; ma l’odaionee 
una sola. Volumi cinque, il primo de’ qua- 
li fu impresso nel i3a4> talvolta il 

ritratto dell’Autore intagliato da Antonio 
Palcò.Il secondo ha sul iront. l’anno t3*4> 
ma in fine il iSaS. L’Ah. Jacopo Monica 
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possiede alcune note autografe <i«*l Colom- 
bo a\\' Elogi u vi Plana Porta che fa 
.parte di questo volume, le quali rimasero 
inedito, dice l’Autore, per una certa deli • 
Catezza della persona a cui per lo più si 
riferivano. li terzo fu impresso nel 1827, 
ed il quarto nel 1K28. A questo lo stam- 
patore aggiunse In Parte seconda coll’ anno 
ìH'ii, la quale conrieue: i.° il RAGIONA- 
MENTO SOPRA LA XV. STANZA DEL CAN- 
TO 6.° della QEiiV8ALF.it me che ha in fi- 
ne P anno 18294 s.° Lezione intorno 

ALEAVEILARE F. SCRIVERE CON PROPRI EIA'; 
3.° Due Opuscoli . . . recentemente . . . 
composti . Queste tre cose impresse dal Pa- 
ganino in diversi tempi disgiuntamente fu- 
rono da lui raccolte sotto un solo fron- 
tespizio noi ifl 3 t, senza diversità di edizione. 
Il quinto uscì nel 1887. L’autografo della 
Lettera intorno le Rute e Prose dei- 
1' Allegri, \a quale ivi sta a f. 49 e sog., 
è possedmo dall’ E. del Conte Luigi Sari- 
vitale, ed ha più varietà . Pare perù nhs 
si debba preferire lo stampato , ultima 
intenzione dell’Autore. Sul finire dello stes- 
so anno l’ Autore pubblicò: Appendice al 
V vinto volume neon Opuscoli , ecc, , 
Parma , per Giuseppe Rossetti, 18^7, nella 
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stessa forma dei cinque volami stampati dal 
Paganino, il quale in quel tempo non potè 
assumerne l’impressione. Alla beiti cb’ 
pubblicò a lac. 87. e 88. iii questa < Ai’< 
PENDICE Contro CERTI STAÌIf.tTOKI VE'.: 
yosTia vi sarebbe da fare una giunta ili 
due brevi ed eleganti lettere ‘la lai scritto 
da ultimo al suo amico Domenico divieti 
intorno il medesimo argomento: o di ima 
tenta a quest’ esso amico, brlTarda al pari 
dell’altre due , io biasimo de! Romanzo 
Storico. Ciò non pertanto egli chiama ec- 
cellente romanzo 1 Promessi Spai dei Man- 
zoni nella prefazioncella da lui pubblicata 
intorno ad osso in i'routc alla ristampa fat- 
tane in sul cominciar di quest’ «tino in • 
Parma dal Fiaccadori. Qualche mese dopo 
aggiiiase a quest’ Appendice: Alci ni: P.iz- ' •,* 
z scolf, di Michele Còeompo . E un fo- 
glio di stampa con numerazione con- . - 
tiuuntira dell y Appendice , impresso dallo . 
stesso Rossetti, ma senza il suo nome. Per 
avere l’ultima volontà dell’Autóre intor- 
no a quelli tra’ suoi Opuscoli a cui egli , 
dava la preferenza, oonviouc procurarsi 
questi cinque volumetti colla predetta Ap- 
pendice, ed aggiugoervi: 


1 .* lì REVI OSSERVAZIONI SOPRA DIVERSE 
MATRn.tR DI LETTERATURA , Parma, per 
Giuseppe Paganino, iB3a. io B.° p.°, ed io 
catte diverse, come sopra; 

a.° Lezioni sópra le doti di una col- 
ta FAVELLA CON LA GIUNTA DI DI' E NUO- 
VE lezioni, edizione riveduta ed amplia- 
ta dall’ Autore, Parma, flgr lo stesso, 1 833, 

10 B.° pio., ed in corte diverso, come so- 
pra. È vero che anche le due nuove Lezio- 
ni erano state pubblicato prima, ma in 
rjnesta impressione, secondo elio dice lo 
stampatore, furono insieme colle altre mi- 
gliorate, ampliato e corrette in assai luoghi 
daJP Amore, che più non vi tornò sopra 
da poi per quanto sì sa; 

2.° Due opuscoli dell'' arate Michele 
Colombo ora per la prima volta stampati, 
Parma, per Giuseppe Paganino, i834, in 8.° 
pie. La lettera intramezzuta a questi duo 
Opuscoli, c sottoscritta A. P., ò min fattura. 
N*- sono esemplari in carta azzurrina di 
Londra, in carta gr. azzurina,in carta gr. 
biacca, ed in azzurra umorale, come de’ 
cinque volumi sopra descritti. 

. i .‘* Articoli da Ini inseriti nel Giornale 
elei Taro ranno idi i j Articolo torni 

11 GUSTO CHE DOMINA OGGIDÌ NELLA LEI- 




teratura posto nel N.“ ai dell' Eclettico, 
t 83 c; 3 .° Altri due articoli posti nei tomi 
5 9, e 78 della Biblioteca Italiana sopì » 
due opericciuole di Antonietta Tommasitii. 

Lettere che non furono poste tra’ suoi 
Opuscoli. Una sta in fronte al a.° v. dello 
Opere del B urtali, Torino, Marietti, itiaó ; 
una a f. 017 dell Gazzetta di Parma, i 3 j 5 , 
sotto nonio del Magliari; uua af. xxxii del- 
le Lettere di Carlo Dati, Firenze, 1 3 a "> ; 
una a f. 734 del Nuovo Ricoglilore , 1 C 37 ; 
una a f. 1 3 1 del t.° 36 del Giornale Ar- 
cadico ; ima da f. -*»55 a 56> del t.® 8.° del» 
le Memorie di Ilei i gioite , eco.; una nel 
N.° 92 dell' Eclettico, i83o;unaa f. 5 j del 
voi. a.° dell’ Amico della gioventù, *837; 
c «piella indrìtta a Daniele Francesumi 
sopra citata ( t ) . 

Manifesti. Uno di Bonav. Lena, Par- 
ma, a Gemi., 1826, per la ristampa non 
eseguita della tradiiz. della Storia delle A>- 
p ubbl. Ita>.,ecc,,del Sisnioiiili;<\iìe\)i'r P In- 
credulo sema scusa del Sagneri , 3 o Set- 
tembre, 1829, e per le Opere del Redi, 3 o 

( 1 )In unn pnneritU tlrllu l«tt«ro m'rpiitn.t è indir.nU> 
un ijdin pomulonto f<»n «ijl Colombo io gioventù alila 
parttnsci di Emanuel Veiiier dal Ttgrùnenta di tifatila, 
componimento dii ino non Veduto. 
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Novembre, <837, che il Fiacca Jori si pro- 
poneva di ristampare. 

Prefazioni. Una per Raccolta in morte 
dalla March. Clementina Dalla Rosa* Pra- 
ti; ed nna pel Promessi Sposi, ecc. V. so- 
pra N.° V. 

Sentènze. Tre so no leggono a f. 16, 
67 e «87 deile Sentenze e detti memorabili 
d’antichi e di moderni autori , Bologna , 1 826. 

Soletti volanti. Ricordo specialmente 
quello eh’ egli pubblicò a 1 '. xi delle Poe- 
sie vestendo P alilo religioso .... Mad- 
dalena Biga, 1797, e perchè è impresso 
dal Codoni, e perchè di questo opuscolo 
si tini fiior doli' usato da esso il Bidoni 
un esemplare in carta turchiua natura- 
le, il quale sta nella D. Biblioteca di Par- 
ma; e quello ch’egli pubblicò nelle nozze 
Onesti e Pontoli, e perchè merita d’essere 
rammemorato, e perchè ivi si nascose sotto 
l’ appellazione di Scr dui lo da Perugia, 
E s. a. i. e c., ma fu stampato di certo ia 
Parma nel 1818. Nc sono es. in carta 
azzurra naturale.' 

Iscrizioni italiane. Sette o otto m» 
son nore, 


Vii. Peh la lav rea conferita in teolo- 


gia AL NUBILE SACERDOTE BONI FAZIO 
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t^S.** degli Opuscoli Letterarii Panne t.'Jao 
in Bologua per cura del eh. comune ami- 
co Sig. Francesco Togoetti. 

EDIZIONI ASSISTITE DAL COLOMBO 

A ME NOTE 


IX. Decameron di Messeh Giovanni Boc~ 
caccio corretto ed illustrato con note . Par- 
ma, dalla Sta Alperia Blanchon, iflia - i8i4> 
8 voi. in 16.® Molto pregevoli sono le note 
del Colombo. Questa ristampa ebbe un 
pronto spaccio , ed è riputata una delle 
migliori fatte in questo secolo. Negli ulti* 
mi andati anni il Tassigli di Firenze crasi 
proposto di ristampare il Decamerooe col- 
le uote del Colombo, c venne in Parma 
per impetrarne di nuove , ed assistenza. 
Ne apparecchiò il Colombo non poche, 
ma non è stata sin qui mandata ad esc- 
dizione tale ristampa. 

X. Il ubuo primo e il secondo dell* E- 
NEIDA Di Virgilio ridotto in ottava rima 
da Giotanni Andrea dell ? Angnillnra or 
diligentemente ristampati. Parma , per Giu- 
seppe Paganino , idai, in 8.° fef. 

li preambolo, le Notizie dell’ Anguiltara 
e le note sono fattara del Colombo. Se no 

5 
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tirarooo esemplari in carta velina uaat* ' 
rn, :n mal Ami azzurra, in azzurra nalu* 
rnle ed in iiprrai 

XI. liJ QettUSAlBHHB UBP.R.iTÀ, PoBhi ! m 
Tauqvjro T.tSjfO, ridotta a miglior lezione; 
aggiuntoci il confronto delle variatiti trutta 
dulie più celebri edizioni, coi: note critichi 
sopra In medesime. Virane, presso Giusep- 
pe Motini, 1824, 2 voi. iu 8°. gr. 

La lettera ni Molici che trovasi da f. vi. 
a xtv. del plinto voi. , e le osservazioni 
intorno alle varie lezioni della Gertisalent- 
me, che Manno in Gne di ciascun tòmo, 
toc» fatture del Colombo. Egli assistette 
anche quella che si fece in Lodi no’ duo 
anni successivi, la quale fu censurata dalla 
Biblioteca Italiana ( t* 44> f «53 ), e cal- 
damente difesa nel N.° », 1827, della G'rr.- 
sctta. detto Provincia di Lodi, eco. Con- 
venne pèni» meco il Colombo ebe in essa 
e ragli corsa qualche negligenza. E quando 
il Caranenti di Mautovn ristampò questo 
sovrano poema colle varietà e note del 
Colombo, dèi C he rn olio i, e del Cavetloni., 
uel tlfàiì, il Colombo vi aggiunse un'altra 
varia lezione con Nota preziosa , secondo 
die dice il Giornate Ligustico a f. 64° 
del 1828. 


mi 

i 


XII. Li: CESTO NOVELLE ANTICHE stixmda 
r edizione del t 5*5 carrette etl ilim trote 
con note. Milano , per cura di Paolo .in- 
torno Tati, i8iS. Dulia Tipografia il 
Felice Rusconi , io t!.° 

La prefazione è del Colombo. Questa 
ristampa è assai pregevole io ogni rlsptetto. 

Il Signor Barone G. G. AilUi rnli ; è • 

sore di no es. di ([deità odznine, in fronte 
ai ([naie è un autografo detta pred. pie- 
fazione. Tale autografo non solo ha qu ii 
tbo picciola varietà di lezione, ma In so- 
praggiunta di un confronto della ciotjuép* 
testina prima delle cento novelle antiche 
còlla nona della giornata prima del O* a* 
rnerone, ambedue rigirautiii intorno F m • 
mento medesimo del primo’ re di C’|o. 
la prima con ischio iti semplicità , .l’ r'o i 
con Umiliata eloquenza. ftacd A Ctftcrofeti 
,un end latto confronto a «nodo di noia 
per addimostrarci ooo più dì evidocua c»à - 
«li* egli è venuto dicendo io sul imi re dalla 

• die» i ui -tri più 

annerii taritf ovi conducono sempre il lei- ■fi* — 
ture per la tirarla pdt piana e piò corta n' 

/■ . i’ non g'iiottf- 

rèlla di cinque Tacce no» lievemente »m- 
iKirtuute. 
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XIII. Leggenda di Toma e di Tomolo 
ora per la prima volta pubblicata con no- 
te, ecc.; testo del buon secolo. Milano, per 
Cristoforo Rivolta, »8»5, in 8.° 

L’ Ab. Mieli. Vonnueci, che ne fu l’edi- 
tore , dichiarò tiella dedicatoria che la 
giudiziosa Prefazione , a le note poste a 
piedi di questo libro sono d’uno ira’ più 
lodati scrittori d’ Italia suo amico. Questi 
tu il Colombo. 

XIV. Articolo inserito a f. 454 e seg. del 
Settembre 1838 del Giornale Ligustico so- 
pra la ristampa dello Scisma d‘ Inghilterra 
del Dacanzati, fatta in Siena nel 1828. Ivi 
a f. 489 ò la sua lettera intorno alle Ri- 
me e Prose dell * Allegri , ebe poi ripubbli- 
cò con diversità a f. 49 e seg. del voi. 5. 
degli Opuscoli. 

Gli Editori della Manna dd< Segneri, ri- 
stampata in Parma dal Paganino, i8aa- 
1638, consultarono spesso il Colombo per 
questa loro ristampa. 

OPERE' INEDITE A ME NOTE 


XV. Saggio sulla critica, del sta. Pope. 
Parti tre. Questa versione prosaica , già 
donata dal traduttore a Mons. Prevosto 
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Conte Luigi Sanvitale, da ultimo elevato 
al Vescovado Piacentino, è ora posseduta 
autografa, per dono di questo, dall’ E. del 
Conte Luigi nepote suo, 

XVI. ANNOTAZIONI BI BUOGRAFICHK O LET- 
TERARIE premesse a molte delle opere 
possedute dal Colombo. Ne scrisse un gran 
numero; delle quali si potrebbero forma- 
re parecchi importantissimi volumi. 

XVII. Tre lettere al P. Giambattista da 
S. Martino con duo del medesimo. Ap- 
presso del Cav. Porta. 

MS. autogr. io f. Q di carte otto senza le 
due lettere del P. Gio. Batt. Cappuccino. 
Due di esse carte rappresentano le figure 
de’ miglioi amenti proposti dal Colombo 
per Panificio del microscopio, disegnate 
da lui medesimo. 

XVIII. Annotazioni alla Serie dp'te^ti 

ut LINGUA ITALI AMA, eccedi Bnrtol. Gam- 
ba impressa in Venezia nel i 8 a 8 . 

MS. autogr. in 4 ° di f. 140 circa. Sfa 
pure appresso dei Cav. Porta. Ne fu vendu- 
ta do ultimo una copia scorrenti e di 
lacune lipiena, cavata di furto dall'auto- 
grafo, vivente l’ Autore. 

XIX. Rovelle. Oltre le quattro pubblicate, 
di cui ha dato conto il chiarissimo amico 
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rnio Sig. Bario!. Gamba nella sua utilissima 
Bibliografia delle Novelle Italiane in prora, 
due altre ne lece il Colombo, come dice 
egli stesso in una nota inedita appiccata 
iti line dell’autografo delle cjuattro predet- 
te. Interrogato da me, perchè non fossero 
quelle due in es#o autografo, ini risposo 
d’averle abbruciate. Quelli» dell’ Asino mu- 
tato in Frate fu tradotta iu Inglese da Hib- 
beri, ed impressa a Londra io 4 -°» 1R21. 
con sette begl’ iutagii in legno. Vi è unita 
la novella di Piron Le Moine bride puro 
voltata in Inglese. Colla data di Ornate , rtiro, 
fu stampato 1 ’ originale del Colombo in 
Venezia nel 1832, ed altrove. V. Gamba, 
Bibliografia, e OC. 

Una settima novelletta piena di garbo 
e di festività egli scrisse, ora fa più anni, 
intorno n piacevole avventura, accaduta io 
Panna a vecchio procace conosciutissimo. 
Ne possedè l’ autografo I’ Ab. Jacopo 
Monica. 

Qui potrei aggiugoore Di* casi inveri h- 
rnìli e pur veri , scritti in foggia di novellina 
( da me posseduti autografi per dono suo } , 
uno fossero cosa brevissima. 

XX. VcCAttoj t 01 gtosTttA L/nGV 4 yoy kjc- 

GlsXUAll KKL TXSOntr Dì iSSA. Suno due 


volumetti manoscritti «la lui mandati al- 
l’ Accademia della Crusca. V. gli Atti di 
questa, t.° s.°, f. *77, Adunanza del dì 
14 Settembre, iftig. 

XXI. Lettere familiari , f. di argomen- 
ti letterari!. Di queste si conservano 
pur assai appo i suoi molti amici o cor- 
rispondeuti in Parma, e fuori. Anche du- 
rante la sua vita erano avidamente cerca- 
te da’ raccoglitori di lettere autografe. È 
da desiderarsi che si pubblichino le pili 
importami le quali non saranno io picciol 
numero. Un centinajo oc procaccerebbe il 
eh. Sig. Ab. Antooio Bacigalupo di Genova, 
e molte eziandio il pred. Sig. B. Gamba, 
e S. E il Signor Come Luigi Sanvitaie. 

XXII. Piaggi. Egli tenne ricordo di tutte le 
cose notevoli durante la sua lunga dimo- 
ra in Toscana. Stanno esse in quattro vo- 
lumetti in 4. 0 p.° presso il Cav. Porta in 
parte autografe e io gran parte dettate al 
suo discepolo, il quale più volte eccitollo 
indarno a rivederle, e darle alla luce. 

In altro volumetto scrisse tutto di suo 
pugno il Piaggio di Spagna , mandando 
cmi chiamate il lettore alle opere più lo- 
devoli intorno quel regno per le cose che 
erauo già state raccontate in quelle con 
esattezza. 



XXIII. Catalogo dilla sua libreria. Ne 
conosco due ea. autografi. Il primo, che l>a 
cancellature, correzioni e giunto, sta presso 
il prest.”" Cav. GaetaDO Godi; l’altro, clic 
è il più pulito ed il più compito, e eh’ ci 
finì di copiare dal primo, non ha guari 
di tempo , diviso in cinque parti legate 
in un solo volume in f.°, è posseduto dal 
Cav. Porta. Vi sono a quando a quando 
note bibliografiche, ed i prezzi che a lui 
costarono le opere non avute lo dono. 

XXIV. Per nettare i libri. Opuscolo di 
undici facce, autografo in 4 . ° p.? posseduto 
dal Barone Gian-Giacomo Mistrali. Il Co- 
lombo apparò quell’arte durante il suo 
soggiorno in Parigi e n’ era cortese agli 
amici. Altro autografo con alcune varietà 
e colle figure del {'apparecchio disegnate da 
lui egli donò a questa D. Biblioteca; ed 
altro al Custode di essa, al quale insegnò 
praticamente il suo metodo. 

XXV. Ricordi intorno alla vita dell’ ab. 
Colombo. Autografo presso me (ifla4) i»4-‘’ 
di facce 7. 

XXVI. Poesie di vario genere. Questo vo- 
lumetto in picciol fòglio è posseduto au- 
tografo dal mentovato Ab. Monica, e con- 
tiene : 
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parecchi Sonetti, alcuni de 1 quali fu- 


rono pubblicati, ed uaa ballata^ 

a.® Piagnisteo d’uria gatta in morte del 
suo Macino , Canzone petrarchesca di Jgnol 
Piccione , recitata nell’ Accademia degli 
Aspiranti di Conegliano per canzonare D ... 
Z. ... , il quale nelle pubbliche adunan- 
ze .. . solca far isbadigliare con certe sue 
Canzoni eh’ egli chiamava petrarchesche, ed 
erano tutù’ altro. La lece recitare da quel 
buon uomo stesso che vi era pósto in l>ef)aj 

3.® Ottave alla pazzesca. Sono stanze ai, 
da cui l’aatore cavò le 7 da lui pubbli- 
cate con qualche mutamento nell* accen- 
nata Appendice al quinto voi. degli Opusco- 
li, ed intitolate Stanze capricciose, imi- 
tative di quelle del Poeta Sctarra; 

4-® Querela contro a Diogene t Capitolo di 
Agnol Piccione. È seguito da nn Sonetto 
( profetico ) alla Burchiellesca rifiatato dal- 
l’autore, e fatto all’ entrar de’ Frauoesi in 
Italia ( 1796 ); 

5.® alcune Ottave per nozze, alcuni Scher- 
zi , ed alcune Canzonette, iu parte rifiu- 
tati . Si trovano uniti allo stesso volu- 
metto altri Sonetti autografi, ed uno Sciol- 
to in copia pur rifiutato. 
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In margine de’ più di cpiesti componi- 
menti poso brevemente il proprio giudizio 
intorno ad essi. 

Si possono unirò a questo numero XXVI- 
un’ Epistola in versi sciolti al Marchile 
Gioi>. Pindemonte , che sta presso me ; ed 
un’altra, che pare iudiritta ad Ang. Mastra, 
posseduta dal Cnv. Francesco Mortara in- 
sieme con tre semenze ed alcuna iscrizio- 
ne italiana inedita. 

XXVII. A USUANTI CENNI INTORNO ALLA ! r I- 
ta dell’ ad. Michele Colombo, iu f-° p. p 
Stanno autografi presso il Cav. Porta. Il 
primo sbozzo originale di facce 4 r ‘- Hi re- 
galato a me dall’ autore a pena finito. 
Egli me! richiese poscia o rieopiolto pel 
suo Signore, per desiderio del quale erano 
fatti questi Cenni, ed al quale io credetti 
debito di cederlo liberamente come a vo- 
race suo proprietario. A pena morto il 
Colombo il Cav. Porta generoso e spon- 
taneo il riposo in mia balia , e diedemi 
facoltà di usarne. 

Parma a6 Luglio, iG3S. 


A. PfcZZAK A 
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